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■ «Non c’è nessuna giustifica-
zione perchi ha fischiato l’inno
francese. Nulla giustifica un ge-
sto così disonorevole per l’Italia
e per il quale milioni di sportivi
hannoprovatovergogna».Gio-
vanna Melandri, ministro dello
Sport, presenta le scuse del go-
vernoaigiocatoriea tutti i fran-
cesi per l’indecente spettacolo
del Meazza. Reazioni analoghe
anche dal mondo dello sport,
dal presidente della Federcalcio
Giancarlo Abete all’accompa-
gnatoredellaNazionaleGigi Ri-
va, al capitano Fabio Cannava-
ro. Ma c’è anche chi «compren-
de». Il parlamentare di An La
Russa dice di non essersi vergo-
gnato: «Del resto le incredibili
dichiarazioni di Domenech le
hanno lette tutti». Dura con-
danna da Claudia Cardinale:
«Ciò che è accaduto è inde-
gno».
 De Marzi a pagina 14

ARRESTI CHOCSÉGOLÈNE ROYAL

«Lavavetri, imbrattamuri,
parcheggiatori... Ve la prendete
solo con i disperati? “Abbiamo
dato la caccia a chi affitta in nero

agli studenti, colpito gli evasori
con la villa mascherata da casa
colonica. Sono stati arrestati due
imprenditori perché ho portato 13

moldavi irregolari a denunciarli...
Sa qual è il problema? Tutto
questo non fa notizia”».

Sergio Cofferati,
la Repubblica 9/9/07

■ Imbarazzo e polemica, forse
anche qualche preoccupazio-
ne.Manonsonopochinelcen-
trosinistra a ritenere che il suc-
cesso del Vaffa-Day di Beppe
Grillopossa essere spiegato solo
con il vento dell’anti-politica
chesoffia fortesull’Italia.Perdir-
la con il ministro Bersani, «non
è che ogni volta che c’è la feb-
bre la colpa è del termometro
che è rotto». Aggiunge Luciano
Violante: «A questo malessere
va data una risposta. Nel V-Day
- aggiunge l’esponente dei Ds -

ci sono tante componenti e, ol-
treall’insoddisfazioneper lapo-
litica, anche cose giuste».
La destra assiste con una certa
soddisfazione agli attacchi ve-
nuti dalla piazza soprattutto
contro i rappresentanti del-
l’Unione. Fini: «Grillo trova ter-
reno fertile nell’immagine che
Prodi ha dato». Casini invece
polemizza duramente con il vi-
deo trasmesso sulla legge Biagi:
«Quegliattacchialgiuslavorista
ucciso sono una vergogna».
 alle pagine 2 e 3

POWELL, LA VELOCITÀ SENZA LIMITI
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Notte Bianca dai mille colori
Due milioni e mezzo in strada

Vaffa-day/2

De Giovannangeli a pagina 12

Vaffa-day/1

Calcio e volgarità

Ciarnelli a pagina 5

Spesa pesante

ROMA IN FESTA FINO ALL’ALBA

LA SINISTRA
SI PREOCCUPI

MA QUALE
ANTIPOLITICA

DECADENZA
D’ITALIA

CARO PREZZI
CHE FARE

SE MANCA
LA FAMIGLIA

Non c’è molto da rallegrarsi
seuncomico porta in piaz-

za decine di migliaia di persone
che vanno a firmare dei disegni
di legge di iniziativa popolare
(sarà poi opportuno entrare nei
dettagli della loro formulazio-
ne). C’è ancora meno da ralle-
grarsi se queste persone si collo-
canoasinistraecredonodicon-
tribuire alla riforma della politi-
ca seguendo slogan e blog pro-
dotti da Beppe Grillo, non pro-
priamente, come ha notato
MassimoCacciari,unautorepa-
ragonabile ad Aristofane. D’al-
tronde,quelladelloscrittoregre-
co non era effettivamente anti-
politica.
 segue a pagina 25

Avedere i telegiornali di regi-
me, cioè praticamente tutti,

sabatoaBolognaenellealtrepiaz-
ze non è successo niente (molto
spazio invece al matrimonio di
Baldini, l’amico di Fiorello). A leg-
gere i giornali di regime (molti), il
V-Day è stato il trionfo dell’«anti-
politica», del «populismo», del
«giustizialismo»edel«qualunqui-
smo». InunPaesechehasmarrito
lamemoriaeabolitola logica,que-
sta inversione del vocabolario ci
sta tutta: la vera politica diventa
antipolitica, la partecipazione po-
polare diventa populismo, la sete
digiustizia diventa giustizialismo,
fare inomidei ladrianzichéurlare
«tutti ladri» è qualunquismo.
 segue a pagina 25

C iò che colpiva a San Siro
mentre la banda in campo

intonava la Marsigliese erano
piùdei fischi laglobalitàdella fi-
schiata e la globalità della figu-
raccia.Comese il concertoanti-
francese fosse preordinato, co-
meseunregistaavessepremedi-
tato e organizzato tutto: non
un fischio qui e là cui si unisco-
noaltri fischie altri ancora, fino
a sommergere le note del più
popolare inno del mondo, ma
uno scatto collettivo, come il
plotone d’esecuzione, quando
il comandante abbassa la spada
e ordina: «fuoco».
 segue a pagina 24

C i risiamo: finite le vacanze, i
prezzi aumentano. Mica tut-

ti, però. Aumentano soprattutto i
prezzi di piccolo importo, in pri-
mo luogo quelli delle tante voci
della spesa alimentare quotidia-
na, quelli del bar, dei ristoranti e
delle pizzerie, del materiale scola-
stico; insomma quelli per i quali
unrincarodel10-20% siconcreta
in qualche decina di centesimi in
più,percui nonci si fa tanto caso.
Non ci si fa caso, ma quando è se-
rafannodiversieuroinpiùalgior-
nodelcostodellavita.Ècolpadel-
l’euro? Non diciamo fesserie.
 segue a pagina 4

«Iam back», sono tornato, ha
mormoratoAsafaPowelldal-

l’alto del suo metro e novanta alla
folla di cronisti e fotografi che gli
ballavano sui piedi.
Era metà di uno splendido pome-
riggio, in quel bijoux che è il tea-
tro atletico di Rieti, con i monti
della Sabina troneggianti sullo
sfondo.
Il giamaicano Powell aveva appe-
na disputato la batteria dei 100
metri e s’era volto stupito verso il
cronometro a bordo pista: 9’’74,
ci stava stampato sopra in caratte-
ri luminosi. Il pubblico s’era tutto
rizzatoinpiedi, rapitodallospetta-
colo:quell’uomo laggiù aveva fat-
to a pezzi il suo stesso primato di
9''77.
 segue a pagina 13

Cominciano le scuole, geni-
tori che respirano: per die-

ci mesi ragazzi sistemati. Ma la
scuolanonèunafamiglia. Se fa-
miglia e scuola si rinfacciano la
responsabilitàdel formare la so-
cietà di domani, povera società.
Il familismoprotettivodeigeni-
tori e le frustrazioni degli inse-
gnanti possono isolare nella so-
litudine generazioni aggredite
dalla plastica della pubblicità.
Vivere e lavorare assieme era
l’abitudine degli anni perduti.
 segue a pagina 24

E ra da poco passata la mezza-
notte, ilcielodiRoma,nuvo-

losoatratti,di tantovenivaattra-
versatodal rombodegli elicotteri
chedall’altocontrollavanoil flus-
so delle persone e la città. Il con-
certo di Franco Battiato previsto
per quell’ora al Campidoglio era
iniziato, e la sua voce arrivava fi-
no a piazza Venezia. Da piazza
Venezia, dal centro della piazza,
se guardavi dritto davanti a te
per quella lunga dorsale che si
chiama via del Corso, vedevi
qualcosa di incredibile, un mare,

veroeproprio,dipersonecheoc-
cupaval’interavia,aperditad’oc-
chio.Sembrava la scenadiunko-
lossal americano, di quelli dove
ci si può permettere migliaia e
migliaia di comparse. Solo che
quelli che camminavano per via
del Corso non erano comparse.
Erano soprattutto giovani, alle-
gri, composti, felici di vivere la
città per una notte in una sorta
di happening gigantesco. Pronti
acuriosareovunque, senzavoler-
si dare una meta precisa.

segue a pagina 9

VERSO LA FINANZIARIA

Fischi alla Marsigliese, l’Italia si scusa
Il ministro Melandri: gesto disonorevole. La Russa, An: non mi vergogno

GIANFRANCO PASQUINOMARCO TRAVAGLIO

ORESTE PIVETTA

ALFREDO RECANATESI

MAURIZIO CHIERICIROBERTO COTRONEO

Padoa-Schioppa:
né più tasse
né più debito

GIORGIO REINERI

Staino

L’Unione fa i conti con il partito di Grillo
Imbarazzo e cautela dopo il Vaffa-day che ha riempito numerose piazze
«C’erano populismo ma anche giuste denunce». Polemiche per video su Biagi

■ «Non possiamo aumentare né
il debito né la pressione fiscale».
Cernobbiochiude,orasi lavoraal-
laallaFinanziaria.E ilministroPa-
doa-Schioppa fissa i paletti.
 Matteucci a pagina 4

Asafa Powell posa davanti al tabellone dopo il record Foto di Alessandra Tarantino/Ap

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Attenti, è un popolo di centrosinistra»
Il sondaggista Weber: «I girotondi erano un movimento di elite, in questa folla c’è un umore diffuso»

■ di Andrea Carugati / Roma

«Il POPOLO DI GRILLO rappresenta l’anti-

politica? Una sciocchezza. Semmai è un pro-

dotto del vasto universo del centrosinistra.

Dunque i politici farebbero bene a evitare eti-

chette frettolose e

molto male a crimina-

lizzare questa piaz-

za». Roberto Weber,

presidente della Swg di Trieste,
non è stupito dal successo della
manifestazione del comico geno-
vese. «Se i politici credono che le
tre richieste di Grillo (fuori i con-
dannati dal parlamento, scegliere
i deputati con la preferenza e un
tetto ai mandati degli onorevoli)
non siano normali è perché non
vanno in giro nei bar e non leggo-
no i sondaggi: il 55% degli italiani
è preoccupato per i condannati in
Parlamento e addirittura il 75%
vorrebbe scegliere direttamente
l’eletto. Se poi parliamo del tetto a
due mandati quasi tutti sarebbero
pronti a sottoscriverlo». «Insom-
ma -spiega- non mi pare un feno-
meno contro la politica e i partiti,
maunadomandapiùaltadipoliti-
ca.Nonsequestoriguardi laperso-
na di Grillo, ma certamente la
granpartediquelli chesonoanda-
ti a firmare. Si tratta di gente che
haunacoscienzapolitica,molti so-
no o sono stati elettori di centrosi-
nistra con una venatura etica pro-
fonda, che c’è sempre stata e non
ha mai perso spazio. Quelli di Mi-
cromega queste cose le hanno
sempre dette, solo che loro non
hanno i numeri e Grillo sì. Lui ha
messo le sue arti a disposizione di
un sentimento diffuso, che ha tro-
vatoun affabulatore.Unpo’ come
è successo negli Usa con Michael
Moore».
No, Weber non è sorpreso e nep-

pure pensa che gli addetti ai lavori
dovrebbero essere spaventati dai
«Vaffa». «Non credo proprio, ad
esempio, che quella piazza sareb-
be pronta a buttare Bersani dalle
scale...è gente normale, che alla
politica rivolge domande norma-
li, non c’è nulla di rivoluzionario.
Prendiamo Benigni: anche lui è
ugualmentecorrosivo eppure nes-
suno si è mai scomposto».
Weber è convinto che il popolo di
Grillo sia figlio del successo della
«Casta»diStellaeRizzo.«Bastaan-
dare intreno,questi argomenti so-
no sulla bocca di tutti». Figli e ni-
poti dell’indignazione per la Ca-
sta,manessunaparentelaconiGi-
rotondi. «Può essere che una parte
delle persone che scende in piazza
sia la stessa, ma sono due cose di-
verse. Questo è un fenomeno che
ha un rapporto con sentimenti e
umori di massa, i girotondi espri-
mevamo l’opinione di una cer-
chia di intellettuali», dice Weber.
Eppure a piazza San Giovanni, nel
2002, c’era un milione di persone.
«Sì, ma allora era l’avversione a
Berlusconi a chiamare la gente a
manifestare. Stavolta al governo
c’è il centrosinistra». Contropro-
va: i girotondi sono scomparsi.
Weber ragiona sulle analogie tra
questa fase e il 1992: «Mi ricordo
come arrivò quell’ondata, e di co-
me i politici di allora furono inca-
paci di capirla, di fare un passo in-
dietro al momento giusto. Io non
credo che si ripeterà, né che Grillo
vogliafarepolitica.Maquestapiaz-
zaè unsegnalechevacolto.Penso
che i leader del centrosinistra do-
vrebbero fare come hanno fatto
Fassino e D’Alema nel 1992 con i
Girotondi: incontrarli, discuterci.

Affrontare quei tre punti e magari
rivendicare l’idea che la politica
debba avere un finanziamento
pubblico in cambio di una mag-
giore produttività. Perché quello
che fa più arrabbiare la gente non
sonoi costi, ma la paralisi dellede-
cisioni».
Dunqueilpopolodel«Vaffa»è irri-
mediabilmente perduto alla causa

del Pd? «E perché mai?», dice We-
ber.«Se ilPdsarà ingradodimette-
re in campo una buona dose di
suggestione, e di gestire quei tre
punti, potrebbe recuperarli. Non
mi sembra che quei tre punti sia-
no fuori dall’orizzonte del Pd: cer-
tamente sono più vicini al Pd che
alla sinistra radicale o al centrode-
stra». Conclusione: «Mi pare che
questo fenomeno possa essere as-
sorbito da una politica intelligen-
te». E tuttavia, dice Weber, atten-
zioneavalutarebenel’impattodei
numeri.«Perchéspostasicuramen-
te più voti la manifestazione di
120mila agricoltori che c’è stata a
Bologna in luglio rispetto a Grillo.
Eppure iprincipaligiornali italiani
nonnehannopraticamenteparla-
to...».

La lingua batte dove il forcaiolo duole
Capisci l’italiano? Capisci

l’italiano? Era una delle
formule cabarettistiche più
ossessive e riuscite del Mago
Oronzo in tv… A proposito di
spettacolo: Grillo e i suoi del
Vaffanculo-Day saranno pure
- non discuto,ci
mancherebbe… -
"antipolitici", "qualunquisti",
"populisti", naturalmente
"volgari" fin dal titolo della
manifestazione

(cfr.Repubblica), magari
"fetenti" se non addirittura
"fascisti" (comunisti non è
ancora un’offesa,credo). Ma
come si fa a definirli
"forcaioli"? Scusate, ma al
centro della questione
grillesca c’è l’obiettivo di non
fare entrare più in Parlamento
i pregiudicati, obiettivo che
dovrebbe far sghignazzare
l’Europa come in effetti la fa
sghignazzare tanto è assurda

la situazione, e di farne uscire i
25 attualmente in esercizio, e
il popolino orrendo di Grillo è
"forcaiolo"? Mentre il clou
della battaglia per la sicurezza
nelle strade da parte di questa
classe politica (con gli
opportuni "distinguo",per
fortuna) consiste
nell’ingabbiare i lavavetri? E i
"forcaioli" sono (sempre) gli
altri? Come direbbe il Mago
Oronzo: capisci l’italiano?

Coerenza

«La piazza di Bologna non credo proprio
che butterebbe dalle scale Bersani. E le loro

richieste non sono lontane dai temi cari al Pd»

«Beppe Grillo? Un affabulatore che dà voce
a sentimenti diffusi. Un po’ come è successo

negli Usa col successo di Michael Moore»

IL CORSIVO

OGGI

L’unico politico risparmiato
dalla piazza di Grillo è il
ministro Di Pietro. Le ragioni
sono comprensibili: l’ex pm è
sempre stato in prima fila nelle
mobilitazioni «giustizialiste».
Ha firmato «con orgoglio» le
leggi di iniziativa popolare
presentate da Grillo, nonostante
nessuno gli impedisca di
avanzare direttamente delle
proposte in Parlamento e con ben
altro peso. Ma la cosa che più
sorprende è il merito delle leggi
sottoscritte da Di Pietro. Chiede
tra l’altro Grillo che nessun
politico possa essere eletto più di
due volte. Ora si da il caso che il
ministro Di Pietro sia già
arrivato alla terza legislatura, e
che sulla composizione delle liste
abbia svolto un ruolo non proprio
esemplare ( De Gregorio docet).
Va bene la piazza, ma un po’ di
coerenza...

V-DAY IL GIORNO DOPO
L’ANALISI

MALELINGUE

«Questo fenomeno
è figlio del successo
di un libro come
“La Casta”. Basta
ascoltare i cittadini»

OLIVIERO BEHA

Beppe Grillo domenica in piazza a Bologna per il “Vaffa Day” Foto di Paolo Ferrari/Ap

2
lunedì 10 settembre 2007



La piazza di Grillo scuote la politica
Imbarazzo e polemiche dopo il V-Day. Bersani e Violante: populismo ma anche temi veri

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

MESSAGGI Nel giorno in cui la politica è

l’ospite d’onore, rappresentata da ministri e

leader d’opposizione, al Workshop Ambro-

setti di Cernobbio irrompe anche l’antipoliti-

ca, attraverso l’eco

del “V-Day” organiz-

zato sabato da Bep-

pe Grillo. Per gli im-

prenditori e i manager che fre-
quentano Villa d’Este il vento del-
l’antipolitica è stato più volte una
tentazione, dai moti antistatalisti
di Bossi a quelli anticomunisti di
Berlusconi, e per alcuni aspetti an-
che il ritornello anti-tasse di Mon-
tezemolo sta scaldando di nuovo i
cuoridi chivedenella“politica” la
fonte di tutti i mali. Ma Grillo e il
suo corale “vaffa” lanciato insie-
me a 300.000 persone, almeno in
questa soleggiata e placida dome-
nica lacustre, suscita soprattutto
sorrisi ammiccanti e battute alla
pausa caffè. L’evento, però, sugge-
risce anche valutazioni più appro-
fondite. Il ministro dello Svilup-
po, Pierluigi Bersani, per esempio,
a margine del convengo dice:
«Certo, bisogna rifletterci, c’era
tantagente,ci sonoancheelemen-
ti di vitalità, ma il rischio è che
prendanoancheuncorsononuti-
le. Lì dentro c’è una voce che con-
tiene un disagio e anche elementi
propositivi: la moralità pubblica,
per esempio, è un tema molto im-
portante. Però dico anche che se
c’è la febbre non si può sempre
pensare o dire che il termometro
sia rotto».
Apochimetrida lui, invece,èdeci-
samente entusiasta il suo collega
Antonio Di Pietro: «Come cittadi-
no che ha firmato la proposta di
legge di Beppe Grillo e come rap-
presentante di una forza politica
che si è adoperata per la validazio-
nedelle firmesonoorgogliosodel-
lariuscitadiquestaoperazione-di-
ce il ministro delle Infrastrutture
da Cernobbio - non è stata una
protesta, ma una proposta di ini-
ziativa popolare». Mentre i due
rappresentanti dell’opposizione
presenti a Cernobbio, Pierferdi-
nando Casini e Giulio Tremonti,
sono di tutt’altro avviso: «È stata
la più grande delle mistificazioni -
dice Casini - una manifestazione
dicui dovremmovergognarci per-
chéè stato attaccato Marco Biagi».
E Tremonti: «C’è Beppe Grillo,
che è popolare, e da queste parti ci
sono tanti Beppe Grillo ben vestiti
chefannolezione. Iononcondivi-

do nè l’uno nè l’altro, ma mi è più
simpatico Beppe Grillo».
Il segretario dei Ds, Piero Fassino,
rifiutaognicommentosullamani-
festazione di sabato. Ma per la
Quercia parla, dalla festa di An a
Mirabello, Luciano Violante: «Ci
sono tante componenti in quel-
l’atteggiamentoe,oltreall’insoddi-
sfazione per la politica, ci sono an-

checosegiuste.Ricordocheall’esa-
me della Camera c’è un provvedi-
mentocheprevedepropriol’esclu-
sione dalle elezioni di coloro che
sono stati condannati con senten-
za definitiva». Mentre il leader di
An,GianfrancoFinidicedinones-
sere rimasto colpito più di tanto
dalle 300.000 firme raccolte da
Grillo:«Bisognaavereanchel’one-

sta intellettuale di dire che Grillo
le spara grosse e sono anche forte-
mente contrario all’idea demago-
giaeper meinaccettabile chechiè
condannato non sia candidabile a
prescindere dal reato commesso.
Chi ha fatto un solaio abusivo
non è la stessa cosa di un mafio-
so».
Ma anche uno che ha fatto politi-

ca sparandole grosse, come Um-
berto Bossi, contesta Grillo, forse
anche perché si sente direttamen-
te chiamato in causa da una delle
richieste di quella piazza: «È
un’esagerazione, iosonostatocon-
dannatomacosavuoldire?Occor-
re stare attenti a non esagerare se
no viene avanti l’antipolitica». Da
che pulpito. Uno dei più entusia-

sti del V-day sembra il ministro
dell’Ambiente, Alfonso Pecoraro
Scanio: «Le istituzioni non posso-
no rimanere indifferenti di fronte
a quanto è accaduto: come Verdi
ci impegneremo per attivare una
procedura d’urgenza per l’iter par-
lamentare delle proposte di legge
promosse da Beppe Grillo».

Finita la pace di Gemonio: An apre alle riforme, FI accusa: date ossigeno a Prodi
Fini polemico con Berlusconi: «Basta stop and go sul partito unitario. Non è colpa di An se non è partita la federazione». Bossi: non si voterà a primavera, mi basta la legge elettorale

■ «Ho esercitato il mio diritto
di sentirmi a disagio». Non ce
l’ha fatta, Libero Mancuso, as-
sessore della giunta Cofferati ed
expresidentedellaCorted’Assi-
sechehacondannatogliassassi-
nidiMarcoBiagi. Sabato seneè
andato da piazza Maggiore, dis-
sentendo dai contenuti delVaf-
fanculo Day di Beppe Grillo. Le
dichiarazioni di Mancuso, subi-
to dopo che si era allontanato
("Hannoprevalso insultiaespo-
nenti politici e la memoria di
Biagi è diventata oggetto di
un’aggressione di cui Bologna
non sentiva il bisogno") hanno
scatenato un putiferio.
Ma cosa ha in-
dignato Man-
cuso? "Le scrit-
te comparse sul
maxischermo
prima dell’in-
gressodelcomi-
co", spiega l’ex
magistrato il
giorno dopo. Si
tratta di un vi-

deo,«Ilprecariatonell’Italiadel-
leMeraviglie», in cui si parladei
«nuovi schiavimoderni»,ovve-
ro i precari, e di come la Legge
30diriformadelmercatodelLa-
voro, nota anche come Legge
Biagi, abbiadiffuso"lamoderna
peste bubbonica" dei contratti
precari. Un giudizio durissimo,
non c’è dubbio. Ma dal palco o
dallaplatea bolognese - almeno
50mila persone, in gran parte
giovani - nessun insulto al pro-
fessor Biagi è mai arrivato. A
confermarlo è lo stesso Mancu-
so. «Anzi, le cose che ha detto il
comico dal palco sulla legge so-
no state molto moderate e ri-

spettose. È’ stato bravo». Sabato
sera, al termine dello spettacolo
«Beppe mi ha chiamato - rac-
conta Mancuso -, ci siamo chia-
riti». Ad allontanare Mancuso,
cheinchiusuradelloshowèsta-
to ringraziato dal comico geno-
vese è stato «l’insieme dei mes-
saggimandatialpubblico-con-
tinual’exmagistrato-Peresem-
pio il discorso sulla democrazia
rappresentativa (di Massimo Fi-
ni,ndr),equestasistematicade-
molizione delle figure politiche
e amministrative». Il riferimen-
to è anche a Sergio Cofferati,
che non è stato risparmiato da
Grillo: l’ha bollato come "ac-
chiappavoti" e «funzionario di
partito». Il gruppo degli Amici
di Grillo, poi, ha già fissato per
il22settembreungiornodi "pri-
marie" ovviamente critiche ver-
so il sindaco di Bologna. Forse
un po’ troppo per il suo assesso-
re. «La politica cambia con la
politica - chiude Mancuso -,
con l’antipolitica non si arriva
da nessuna parte».  a.bo.

Il ministro dello Sviluppo economico: «Non è
che ogni volta che c’è la febbre

la colpa è del termometro rotto»

■ SecondoPieferdinandoCasi-
ni il Vaffa Day di Beppe Grillo è
«una manifestazione di cui ver-
gognarsi. È la più grande delle
mistificazioni». Motivo della
vergogna, per il leader Udc, è
che«èstatoattaccatoMarcoBia-
gi, che invece
andrebbesanti-
ficato». Perso-
nalmente, dice
Casini,«miver-
gogno profon-
damente di
una piazza che
applaude o co-
munque fa fe-
sta per la morte

di Marco Biagi» (anche se in ef-
fetti in piazza è stata criticata la
legge30enonilsuoideatoreuc-
ciso dalle Br). Per il leader Udc,
però,dovrebbero«vergognarsi i
politici che, pur di stare sull’on-
da del consenso popolare, han-

nomandatomessaggidiadesio-
ne a Grillo».
Anche il socialista Boselli bolla
come «assurde» le adesioni di
«chi faparte della classepolitica
in servizio permanente»: ai mi-
nistri che aderiscono a proteste
contro il governo il segretario
delloSdidicechedovrebberodi-
mettersi. Poi Boselli definisce
«poco edificante» anche se non
si capisce come si sia svolto,
l’episodio «che avrebbe visto ri-
volgereoffeseedaccuseneicon-
frontidi Marco Biagi e che diso-
nora comunque solo chi even-
tualmente ne è stato protagoni-
sta».

Tremonti: «Non condivido Grillo, ma certo
è più simpatico di tanti moralisti»

Bossi: «Se esageriamo va avanti l’antipolitica»

ATTRITI Si è già scolorita
la foto di gruppo sotto al
pergolato di Gemonio: Gian-
franco Fini è stufo dello

«stopandgo»diSilvioBerlusco-
ni sulla nascita della federazio-
ne,annunciatae rimangiatapiù
volte e della quale non è stata
mai posta la prima pietra.
Forza Italia invece non si fida
del leader di An, sospettando
che voglia dare ossigeno al go-
verno Prodi nel momento in
cui fa balenare la possibilità di
aprireundialogoconlamaggio-
ranza anche su alcune riforme

costituzionali,oltrechesulla leg-
ge elettorale.
Certo anche Fini, chiudendo la
FestadiAnaMirabello,hadetto
tutto e il contrario di tutto: per
un referendario convinto è cu-
rioso dire che «si può votare an-
che con questa legge elettorale»
(ribaltone con se stesso fatto an-
che a Gemonio). Da ragione a
Berlusconiquandodiceche«ba-
sta cambiare solo una riga: pre-
mio di maggioranza al Senato
subasenazionaleenonregiona-
le», come se non contasse nulla
il rilievo fatto dall’allora presi-
dente Ciampi. Anzi, Fini parla
di «interpretazione del Quirina-

le che ci costrinse a modificare
la legge».RiferitoaLambertoDi-
ni il leaderdiAn,comeBerlusco-
ni, contraddice Prodi: «Anche
nella maggioranza c’è chi fa no-
tare a Prodi che se si fa la legge
elettorale è naturale sciogliere le
Camere e andare alla elezioni».
Ma il nodo del dissidio tra An e

Forza Italia sono i tempi. Gian-
francoFinimandaadire aSilvio
che «nessuno deve pensare che
l’azione di An e di tutta la Cdl
non sia volta a staccare quanto
prima la spina al governo Prodi
con il dialogo sulle riforme. Ma
da Mirabello viene un’apertura
al dialogo con la maggioranza,
almeno per andare a vedere «la
realevolontàdifareriformecon-
divise», parola dei «colonnelli»
di An, La Russa, Bocchino e Ga-
sparri. Parlano di riforme costi-
tuzionali, ben più lunghe: me-
no parlamentari, più poteri al
premier, Senato delle Regioni
che cancella il bicameralismo
perfetto. Un percorso che può
piacere al leghista Maroni, ma

che Berlusconi vede come ossi-
geno per Prodi. Fini difende la
sua identità: se la maggioranza
supera i passaggi su Finanziaria,
Pde manifestazionedel20otto-
bre», insomma,sereggefino«al-
la vigilia del referendum, An
non è disponibile a fare una
“leggina” elettorale pur di evita-
re il referendum», ma vuole da
Parlamento una legge sui punti
indicati a Gemonio.
Forza Italia chiude la bocca a Fi-
ni sospettando proprio che vo-
glia arrivare al referendum: «In
An c’è sempre stata la tentazio-
ne di sedersi al tavolo per discu-
tere di riforme con centrosini-
stra», dicono alcuni forzisti, ma
sarebbesolo«unaboccatad’ossi-

genoalgovernoProdiperunpa-
io di anni». Bondi incoraggia
sullaFedmaescludegoverni isti-
tuzionali. La ricetta forzista è:
legge elettorale in tempi brevi e
nel rispetto delbipolarismo. Bo-
niauti con toni da ultima spiag-
gia replica il Silvio di Gubbio in-
sediato a Arcore. Magari in atte-

sa di Bossi, in linea col leader di
Fima più realistico: «Difficile fa-
re le elezioni in primavera, a me
basta fare una legge elettorale. Il
Quanto al partito unico il Sena-
turnonci sta, semmaiguardaal-
la federazione. Su questa, rilan-
ciatadaBerlusconiaGubbio,ha
qualche dubbio Fini: «Se sonro-
se fioriranno. Non è certo per
colpa di An se il progetto unita-
rio non è ancora decollato. A
Berlusconi dico: passiamo dalle
parole ai fatti, perché dopo che
si fanno certe proposte in modo
solenne lo stop and go è incom-
prensibile». La Cdl insomma è
sempre in guerra; l’Udc è nel
guado ma non vuole scompari-
re nel partito unico di Silvio.

OGGI

V-DAY IL GIORNO DOPO
LA POLITICA

Mancuso: «Non mi è piaciuto il clima
della piazza. Ma non ho sentito offese»

Casini: una vergogna insultare Biagi
Il V-Day una grande mistificazione

■ di Natalia Lombardo / Roma

Rebus di FI: no a riforme
istituzionali anche in caso
di un governo istituzionale
di cui non esistono
le condizioni

Fini: nessuno pensi
che An vuole allungare
la vita al governo
Meglio il referendum
che una «leggina»

Per il leader Udc
si dovrebbero
vergognare anche
i politici che hanno
aderito

L’assessore (ed ex
magistrato) irritato
per il filmato sulla
«moderna schiavitù»
del precariato

Il pubblico intervenuto oggi in piazza Maggiore a Bologna per il Vaffa-day Foto di Nucci/Benvenuti/Ansa
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«Non aumento le tasse, né il debito»
Padoa-Schioppa pensa di agire sulla spesa. Damiano: il protocollo welfare va approvato

■ di Laura Matteucci inviata a Cernobbio

PALETTI «Non possiamo aumentare né il

debito né la pressione fiscale». La tre giorni

di Cernobbio chiude, e adesso si parte con la

costruzione della Finanziaria. E si parte da

qui. Con l’idea, per ri-

lanciare ulteriormen-

te l’economia, di agi-

re sulla spesa pubbli-

ca. È il ministro all’Economia
TommasoPadoa-Schioppache,al
seminarioAmbrosetti, fissa ipalet-
ti: «La Finanziaria di quest’anno
partedacondizionimigliori rispet-
to a quella dell’anno scorso per-
chè molto in questo anno è stato
fatto.Proprioperquestononci sa-
rà un aumento delle tasse». Resta
alta l’attenzione ai conti pubblici:
«Ilmiocompitoèquellodimante-
nere la rottadel rigoreanchesec’è
cattivo tempo, anche se c’è una
crisi.Perquestolapoliticadel rigo-
re sarà comunque mantenuta e
non ci sarà sicuramente un au-
mento del debito». Conti che, co-
munque, vanno migliorando.
«Quando venni qui l’anno scorso
- racconta Padoa Schioppa - non
ero del tutto sicuro che sarei stato
in grado di scrivere la Finanzia-
ria», talmente disastrosi erano i
conti.
È a questo proposito che si consu-
maunbottae risposta tra ilminsi-
tro e il suo predecessore, Giulio
Tremonti. Il duello «a distanza» è
sull’ultima Finanziaria: l’anno
scorso, Tremonti aveva detto che
35 miliardi di Finanziaria rappre-
sentavano «un’entità metafisica».
EieriPadoa-Schioppasiè toltosul-
la questione il classico sassolino
dalla scarpa: «Avevano detto che
non sarebbe stato possibile, ed in-
vece è successo», ha sottolineato
ricordando le parole di Tremonti.
Il quale si è affrettato a smentire:
«Nonèverochel’avevodetto».Al-
tra replica: «Ci sono le agenzie di
stampa che l’hanno riportato...».
Tornando ai conti, interviene an-
che il ministro allo Sviluppo Pier-
luigi Bersani, che assicura l’inten-
zione del governo di «tenere la
barra ferma». Rispondendo così
anche all’altolà arrivato l’altro
giorno, sempre da Cernobbio, dal
commissario europeo Joachin Al-
munia, secondo il quale l’Italia
non può permettersi di abbassare
laguardiainmateriadideficitede-
bito. La ricetta per la Finanziaria
secondo Bersani è un «mix equili-
brato» tra riduzione della spesa
pubblica, lotta all’evasione fiscale

e controllo sul debito.
E il segretario dei DsPiero Fassino,
che definisce «ottimo» l’interven-
to di Padoa-Schioppa, parla di
«una Finanziaria più leggera ri-
spetto all’anno scorso, incardina-
ta su treobiettivi: continuare sulla
linea del rigore dei conti pubblici
per non disperdere quello che ab-
biamo fatto; sostenere in modo

ancora più convinto una politica
di investimenti per creare nuove
occasioni di produzione, di crea-
zione di valore; il tutto accompa-
gnato da misure di equità sociale
ancheattraverso formedi riduzio-
ne fiscale che siano compatibili
con il rigore dei conti pubblici e
delle politiche di sviluppo».
E la Finanziaria dovrà anche con-

tenereilprotocollodelwelfare,co-
me spiega il ministro del Lavoro
Cesare Damiano: «Il protocollo
del 23 luglio deve essere intera-
mente recepito in Finanziaria en-
tro il 31 dicembre», per evitare
che il superamento dello scalone
resti lettera morta.
La manovra leggera di cui si parla
inquestigiornihagià iniziatoasu-

scitareintantoperplessitàedinter-
rogativi. Anche se il premier Ro-
manoProdihadefinito«prematu-
re» le cifre circolate,da via XX set-
tembre confermano che con una
Finanziaria leggera (si parla di
12-15miliardi) imarginidimano-
vraper finanziarescontioagevola-
zioni sono «molto limitati».
E, intanto,proprio intemadicifre

il leader della Cgil Guglielmo Epi-
fanilanciaunprimomonitoalgo-
verno:«Vorreipregare ilgoverno-
hadettoallaFestadell’UnitàdiBo-
logna -di non faruscire indicazio-
ni se non quelle giuste. Non ne
possiamo più di numeri che cam-
biano ogni settimana». Per chiu-
dere: «L’importante è che questa
manovra non vada ai ricchi».

PROPOSTE Si potrebbe imporre l’informazione sul listino praticato un anno prima oppure obbligare il commerciante ad esplicitare la sua politica

Caro prezzi, che fare? (...e basta con l’euro capro espiatorio)

■ dall’inviata a Cernobbio

ALFREDO
RECANATESI

Crisi delle Borse e mutui, anche l’Italia s’interroga
Attesa per un forte taglio dei tassi Usa. I mercati riaprono dopo il venerdì nero

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Confronto a Cernobbio sulla prossima manovra
Scontro tra il ministro dell’Economia e Tremonti

sull’«entità metafisica» dei 35 miliardi del 2007

Fassino sottolinea la necessità di mantenere
rigore sui conti, politiche di sviluppo e misure

di equilibrio sociale, anche con il calo delle tasse

 ●

L’euro è stata ed è l'occasione fornita
su un piatto d'argento a chi è stato
libero di coglierla per moltiplicare i
propri guadagni aumentando i

prezzi senza che i consumatori se ne rendessero
pienamente conto. Questa libertà la dette il gover-
no Berlusconi, o almeno non fece nulla per preve-
nirla e neutralizzarla. La moneta, infatti, non è so-
lo un mezzo di pagamento, ma anche e soprattut-
tounamisuradivalore.Abituati amisurare il valo-
redellecosein lire,conl'eurofacemmofaticaaper-
cepire i valori espressi nella nuova moneta. Ne ap-
profittarono soprattutto commercianti di beni ali-
mentari per il semplice motivo che in quel settore
bastava arrotondare i prezzi di qualche decina di
centesimi e pochi se ne sarebbero accorti, specie
quandosicompranoquattroocinquecosedalver-
duraio, tre o quattro dal fornaio e altre tre o quat-
tro dal salumiere. Sarebbe bastato molto poco: ob-

bligare ad esporre anche l'equivalente prezzo in li-
re per due anni o tre, o anche più, in modo che si
mantenesse esatta ed immediata una corretta per-
cezione dei prezzi e delle relative variazioni. Que-
stoera ilproblema,ma il governo,malgrado ne fa-
cesseropartediversieconomisti, sbagliòdel tuttoil
bersaglio; ritenne che le difficoltà sarebbero sorte
dal maneggio dei centesimi e si inventò (ricorda-
te?) l'inutile convertitore regalato da Berlusconi. Il
doppio prezzo, invece, fu imposto per appena due
mesi perché altrimenti - sostenne il ministro dell'
Industria Marzano, anche lui un economista - la
gente non si sarebbe mai abituata all'euro.
Perché ricordare questi eventi ormai lontani? Ma
perché siamo ancora a quel punto; perché ad oltre
otto anni dalla sostituzione della moneta la perce-
zione del valore dei centesimi è molto relativa ab-
bassandoleresistenzedeiconsumatoriadavereco-
gnizioneeadaccettare i rincarispeciequandocon-

sistono, appunto, in qualche decina di centesimi.
Diverso il caso di spese più consistenti come un
elettrodomestico,dell'automobile o del motorino.
Inquesticasi il commerciantedevestarepiùaccor-
to perché, quando è il momento di queste spese
più impegnative, i conti si fanno con più calma, si
confrontano le diverse offerte, magari si calcolano
iprezzi inlireperavereunaideapiùprecisa; insom-
macisicomportacomenonèpossibilecomportar-
siquando si fa la spesaquotidiana o la colazione al
bar.
Chesipuòfare?Siamoinregimedimercato; iprez-
zi sono liberi; e se un commerciante mette in ven-
ditaunchilodipescheadieci euroe levende,vuol
direcheperquelprodottoa quelprezzo unmerca-
to c'è. Buon per lui. Punto. Parlare di rincari giusti
o ingiusti nonha alcunsenso perchénon c'è auto-
rità chepossa stabilire quale sia il prezzo «giusto» e
tanto meno imporlo: sarebbe come stabilire in via

amministrativa quanto ogni commerciante deve
guadagnare.
In un regime di mercato il contenimento dei prez-
zi è affidato alla concorrenza ed all'informazione
che ne è il presupposto. Di concorrenza, almeno
in questi settori, generalmente ce n'è: sta al consu-
matore stabilire se il vantaggio di prezzo che può
ottenere in un negozio più lontano valga la pena
di raggiungerlo,oppuretantovale«pagare» lavici-
nanzadelpiùcaronegoziosottocasa.Sull'informa-
zione la questione è diversa. Ad otto anni dall'arri-
vodell'euroicentesimisonoancoramotivodiopa-
cità dei prezzi e soprattutto delle loro variazioni.
L'addensamentodei rincaria settembre sembra fa-
vorito dalla particolare condizione psicologica di
chi, in vacanza o meno, ha vissuto i mesi estivi co-
me una parentesi nella vita normale, come uno
stacco che ora rende più difficile il raffronto dei
prezzi con la normalità di qualche mese fa. E allo-

ra, se il governo non può giudicare i prezzi, né tan-
to meno imporli, può comunque adottare misure
cheaiutino i consumatori a percepirepiù compiu-
tamenteiprezzie le lorovariazioni. Imporre l'espo-
sizione del doppio prezzo è troppo tardi; farlo ora
sarebberidicolo.Sipotrebbe,però, lavoraresull'ob-
bligo, soprattutto nel settore alimentare, di dare
pubblicitàallevariazioniapportateaiprezzidialcu-
niprodottipiùsignificativi.Sipotrebbeanchepen-
sareadimporre la informazionesulprezzopratica-
to un anno prima o qualsiasi altra informazione
che obblighi il commerciante ad esplicitare la sua
politica di prezzo: pratichi i prezzi che vuole, ma
quandoli cambiadeve farloalla lucedel sole.Que-
sto il governo lo può fare a difesa soprattutto del
potered'acquistodelleclassipiùdeboli.Esenzave-
nir meno ai principi ed alle leggi del libero merca-
to,maanzi rendendoilmercatopiùtrasparenteed
efficiente nell'interesse dei consumatori.

FIBRILLAZIONE Tutti si

aspettano un’altra settima-

na di passione per le Borse

mondiali. Il fatto è che dopo

il venerdì nero appena pas-

sato, appare chiaro che la

crisi dei mutui subprime ha con-
tagiato anche l’economia reale
americana.L’ultimo dato sull’oc-
cupazione in Usa, in calo per la
primavoltadopoanni,haconfer-
mato questa ipotesi. A questo
punto tutto sta a vedere quanto
ampio sarà il contagio. E soprat-
tutto che ruolo spetterà all’Euro-
painquestaennesimatragediaFi-
nanziaria.

In attesa delle decisioni della Fed
sui tassi (che arriveranno solo il
18 settembre), anche l’Italia si
muove:èconvocatopermercole-
dì, infatti, il Cicr al ministero del-
l’Economia. Da Bankitalia e dai
vertici dei grandi istituti italiani
sono filtrate finora solo notizie
rassicuranti. Insomma, l’Italia sa-
rebbe al riparo da esposizioni ad

altorischio.Magli effetti realiper
l’economia sono ancora tutti da
vagliare. Inquestasettimanaarri-
verannoancheidati Istat sulcon-
to economico e sulle retribuzio-
ni.Maquesidati si riferisconoan-
cora al secondo trimestredell’an-
no, cioè prima dell’esplosione
della «bolla» immobiliare Usa. In
ognicasoserviranno astabilire lo
stato di salute della Penisola.
Laquestionemutuisaràesamina-
ta già oggi dai governatori del
G-10,riuniticomeogniprimolu-
nedì del mese a Basilea. Nella set-
timana che inizia oggi vanno in
scadenza 113 miliardi di mutui:
un importo superiore ai 100 mi-
liardi che andarono in scadenza
a metà agosto e che innescarono
la crisi. In altre parole, verrà mes-
sa ancora una volta a dura prova
la gestione della liquidità delle

banche. Il rischio è una nuova
impennata dei tassi di mercato e
«ci sarà un momento di pressio-
ne particolarmente forte», come
ha preannunciato un banchiere
al Sunday Times. «Il mercato fi-
nanziario è nella peggiori condi-
zioni da 20 anni», ha detto un al-
tro banchiere. Da Ben Bernanke
ilmercatosiaspettaunasforbicia-
ta al tasso di sconto, già limato di
mezzo punto il 17 agosto scorso.
Oggi tutti si aspettano un nuovo
taglio di almeno 25 punti base,
mamoltipuntanoaunaltromez-
zo punto. Si arriverebbe così al
5,25%, un dato ancora superiore
a quello europeo, che è rimasto
invariato al 4%. Domani Benr-
nanke parlerà della crisi a Berlino
con la cancelliera Angela Merkel,
che più volte si è schierata per
una maggiore trasparenza sui

mercati finanziari. Anche ieri da
Eurolandiasono giuntepressioni
per una maggiore trasparenza e
uncoordinamentodelleAuthori-
ty mondiali in campo finanzia-
riao. Resta molto difficile preve-
dere cosa accadrà in futuro, e
quindi preannunciare le mosse
di Bernanke. Il quale comunque
si è già rivelato un «timoniere»
moltodiversodalsuopredecesso-
re Alan Greenspan, molto più in-
cline a gestire il rischio piuttosto
cheasgonfiare le«bolle»specula-
tive.«Ladomandachiaveèquan-
to si indebolirà ulteriormente il
settore delle case - scrivono gli
esperti sul Financial Times - e se
si verificherà una qualche forma
di contagio sugli altri settori dell'
economia, anche se negli anni
passati sono state poche le volte
in cui questo si è verificato».

OGGI

L’opinione

LA FINANZIARIA
IPOTESI E POLEMICHE

La Sea e le istituzioni lombarde
protestano per il ridimensiona-
mentodeivoliAlitalia suMalpen-
sa (tagliati 150 voli), ma il mini-
stroper loSviluppoPierluigiBersa-
ni invita ilnord Italia spiegacome
il nodo Malpensa potrà essere ri-
solto solo «con una soluzione
complessiva del caso Alitalia»,
compagniachestaper fallireealla

quale quindi «non si può chiede-
re molto». La questione, insom-
ma, potrà trovare una soluzione
solo «nel momento in cui ci sarà
una nuova proprietà».
Le dichiarazioni del ministro arri-
vano nel corso del workshop di
Cernobbio, proprio mentre in
un’altrasaladiVillad’Este la socie-
tàdigestionedegli scalimilanesie
il suo presidente Giuseppe Bono-
mi illustrano l’importanza del-
l’hub varesino sul nord Italia e sui
conti Alitalia.
«Ho letto delle proteste per i tagli
ai voli intercontinentali», spiega
Bersaniriferendosiall’appello lan-
ciato dal sindaco di Milano Leti-
zia Moratti, documento che defi-
nisce«strumentaleperchèdovreb-
be protestare ancora di più il sud,
vistoche il90%deipasseggeri che
partono da Malpensa vengono
portati lì dal sud mentre gli im-
prenditoridelnordpartonodaBo-
logna,VeronaeTorino».Dichiara-
zioni contestate dal presidente
SeaBonomicheparladiunasitua-
zione opposta.
AncheBonomiriconoscecomun-
quechequello presentatodal pre-
sidente Alitalia Maurizio Prato sia
un piano che potrà essere rivisto
con i nuovi assetti proprietari del-
lacompagnia.EdapartesuaBersa-
ni spiegacome «un vero piano in-
dustriale di Alitalia deve essere at-
tentoalle infrastrutturedelnord».
Per il ministro delle Infrastrutture
Antonio Di Pietro «sarebbe un
controsenso abbandonare Mal-
pensa dopo tutti gli investimenti
realizzati dal governo».
Bonomi ha presentato uno stu-
dio,realizzatodallostudioAmbro-
setti, dal quale risulta che «lo svi-
luppodiMalpensacomehubpuò
portare a un incremento al 2020
del 2,5% del pil del nord, mentre
uno sviluppo dell’aeroporto con
funzione di collegamento punto
apuntoriducequestoaumentoal-
l’1,2%».
 la.ma.

CRITICHE

Bersani: Alitalia non
può salvare Malpensa

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa ieri mattina a Cernobbio durante il workshop Ambrosetti Foto di Ettore Ferrari/Ansa

La Sea e Formigoni
ipotizzano che il piano
industriale di Prato
sarà cambiato dal
nuovo compratore

SEGUE DALLA PRIMA

Oggi la crisi dei mutui
sul tavolo del G10
a Basilea, mercoledì
il Tesoro convoca
il Cicr per una verifica
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■ di Marcella Ciarnelli / Bologna

GRANDI OCCASIONI «Se avesse votato

l’Italia, lei ora sarebbe il presidente dei france-

si». La battuta di Lucia Annunziata fotografa

con efficacia l’accoglienza riservata a Ségolè-

ne Royal dalla platea

della Festa dell’Uni-

tà. Folla delle grandi

occasioni sotto il ten-

done "14 ottobre". Coraggiosi au-
tentici che alle quattro del pome-
riggiohannosfidatouncaldotor-
rido. E che ora salutano in piedi,
con un interminabile applauso,
ladonnachese l’èvista finoall’ul-
timo voto con Nicolas Sarkozy
nellacorsaall’Eliseo.Lei, la "pasio-
naria"confessadiguardareconat-
tenzione all’Italia per il processo
in corso nella sinistra italiana «di

cui sono un’ammiratrice» e «dal-
la quale ho molto da imparare».
Giusto il tempo di esprimere il
cordoglioper la mortedi Pavarot-
ti,«un talento davvero ecceziona-
le»mapoiSégolèneperun’ora, in-
calzata dalle domande di Lucia
Annunziata, elegante in un tail-
leur bianco in perfetta sintonia
con quello dell’ex candidata al-
l’Eliseo, entra nel vivo della di-
scussione su l destino della sini-
stra, le possibili alleanze che non
creino vuoti ma aprano nuove
prospettive, il grosso problema di
come sia possibile dare risposte ai
legittimi bisogni della gente sen-
zatradire lapropria identità.Aco-
minciare da forme e modi per ar-

ginare la violenza. Royal non ha
dubbi. Se è vero che contro la de-
linquenza «il primo passo devo-
noesseregli interventisocialiaco-
minciaredalla scuolaper ibambi-
ni indifficoltà»ècertochenonbi-
sogna temere di usare anche le
maniereforti.«Sul fattodi interve-

nireconlarepressionecontro ide-
linquenti, io non ho problemi.
Non dobbiamo dimenticare che
c’è un principio fondamentale
nella nostra Costituzione e cioè il
diritto alla sicurezza. Per troppo
tempo c’è stato un fossato tra
l’ideologia della sinistra e il vissu-
to quotidiano di milioni di perso-
ne. La sinistra ora ha molto lavo-
rodafarepercolmarlo».Per la lea-
dersocialista«unarispostadi sini-
straalla richiesta di sicurezza con-
siste nel riconoscere innanzitutto
che ci sono tanti tipi di insicurez-
za, tutti collegati tra loro. E noi
dobbiamo lottare perché le cose
cambiano. Dobbiamo batterci
perchèlagenteabbiaunlavorosi-

curo, i giovani abbiano una buo-
na istruzione e, garanzie per il fu-
turo, la certezza di una assistenza
sanitaria e di una casa".
Non manca di lanciare strali con-
tro Sarkozy, i suoi comportamen-
ti di questi mesi, l’esibizione delle
amicizieconipotentiacomincia-
redaquellaconilpresidenteame-
ricano«inperditadivelocità» ed i
ricchichegligarantisconoprivile-
gi in cambio di niente, gratis, il
ruolo ancora indefinito della mo-
glie, lo "stratagemma politico" di
aver ingaggiato anche uomini di
sinistra, l’atteggiamento sul nuo-
voTrattatoeuropeocheèd’accor-
donel definire "bonsai".Confessa
Ségolène di aver avuto "la vita

cambiata" ma dice che troppe co-
se debbono essere decise per con-
fermare una sua eventuale candi-
datura alla guida dei socialisti
francesi, quindi "è troppo presto
perdirlo", confermandocheèan-
coratuttadagiocare lapartitadel-
le alleanze. A cominciare da quel-
le trachivienedaunastoriadiver-
sa ma comprende, ad un certo
punto, che le strade debbono per
necessità fondersi. Altrimenti ri-
sposte ai bisogni della gente sarà
veramente difficile darne. «Ci ho
provato tra il primo ed il secondo
turno a fare un discorso con
Bayrou. Non sono stata capita, a
cominciare da alcuni esponenti
del mio partito. Forse perché tut-

to è stato fatto troppo in fretta. È
possibile riunire anime diverse. Il
dialogo è necessario per dare ri-
sposte a quegli elettori, uno su tre
che dichiarano di non essere né
di destra, né di sinistra. Voi italia-
ni state contribuendo a far avan-
zare questo processo e con le pri-
mariestate dandovitaaduna for-
ma di democrazia partecipata
dando la parola agli elettori, sen-
za temere il voto. Anche dei sedi-
cenni, anche degli immigrati che
quihanno trovato unanuova pa-
tria. È formidabile».
La nascita del Partito democrati-
co è dunque guardata con molta
attenzionedaSégolèneRoyal tan-
tocheunadelegazionedeisociali-
sti francesi sarà in Italia nei giorni
delle primarie. È un interesse che
ha espresso anche nel corso della
colazione che ha preceduto il ba-
gno di folla alla Festa concluso
con una vista rapida agli stand e
molti autografi. Al pranzo c’era
Cofferati, dirigenti nazionali dei
Ds, alla fine anche Fassino, redu-
ce da Cernobbio.
«Penso abbia detto una cosa im-
portante» ha commentato alla fi-
ne il segretario dei Ds. «D’altra
parte noi avevamo già visto al
congressodeiDsaFirenzetantidi-
rigenti dei partiti e di movimenti
stranierivenuti a dirci esattamen-
te quello che ci ha detto ora Sé-
golène Royal. Il progetto del Pd è
qualcosa di interessante non solo
per l’Italia -ha continuato Fassi-
no-maindicaunaprospettivapo-
litica di unità delle forze riformi-
ste, progressiste e democratiche
che interessa l’intero campo delle
forze riformiste. È la sinistra che
sta ripensando se stessa, rinno-
vandoleproprie idee, ipropripro-
getti, lepropriepropostee lo faal-
largandosi a nuove culture e alla
società».

OGGI

La leader del Ps interviene sui temi caldi
della sicurezza: «A lungo c’è stato un fossato

tra ciò che prova la gente e le idee della sinistra»

Fassino: «L’attenzione internazionale, non
solo in Europa, verso il Partito democratico

conferma che avevamo ragione»FESTA DELL’UNITÀ
LA VISITA

Ségolène: «Verremo
a studiare le primarie»

Grande folla per la sfidante di Sarkozy
«L’esperienza del Pd interessa la Francia»

Ségolène Royal accolta alla festa di Bologna, a sinistra assaggia il sugo in un ristorante Foto di Luciano Nadalini
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Epifani: «Vedo poca sinistra nel Pd»
Il segretario Cgil preoccupato: la manifestazione del 20 ottobre finirà per essere contro il sindacato

■ di Simone Collini / Bologna

AGENDA SENATO

«InsiemeaTizianoTreuhoade-
ritoalla listachesostieneVeltro-
nichesichiama“Ambiente, in-
novazione e lavoro”. Veltroni
mi ha invitato a partecipare a
questa lista, in cui ci sono altri
esponenti di partito e di gover-
no per raggiungere un obietti-
vo: allargare la partecipazione
al voto del 14 ottobre». Cesare
Damiano, ministro del Lavoro,
racconta la sua visione del Pd e
come questa si tradurrà concre-
tamente il 14 ottobre.
Ministro, perché corre in
questa seconda lista?
«Le liste per Veltroni non sono
in concorrenza tra loro, ma vo-
gliono raggiungere lo stesso ri-
sultato.Nonc’è la lista dellapo-
litica e quella dell’antipolitica,
quella del partito e quella con-
tro. Io sono un uomo politico e
dipartitocheintendeportare la
suaesperienza, con entusiasmo
eserenità,percambiare lapoliti-
ca. Con il 14 ottobre questa
esperienza della lista per me si
conclude: non è la premessa
per costruire correnti o qualco-
sa di simile. Eletto il segretario,
tutti tireremo nella stessa dire-
zione. O almeno io mi auguro

che questo accada».
Una scelta in tandem con
Treu. Perché?
«Entriamo in lista come
“coppia di fatto”: abbiamo co-
minciato a lavorare insieme sui
temi del la-
voro fin da
dopo il con-
gresso Ds di
Pesaro del
2001, quan-
doPieroFas-
sinomichie-
sedidiventa-
re responsa-
bile lavoro
dei Ds. Con
Treu, che era responsabile lavo-
rodellaMargherita,abbiamodi-
mostrato che una fusione tra
storieeesperienzediverseèpos-
sibile, che sui contenuti si pos-
sonotrovare i compromessine-
cessari.Lanostra scelta significa
questo: portare la nostra espe-
rienza nel Pd. Mi auguro che il
nuovo partito abbia una radice
saldamente piantata sui temi
del lavoro. Se così non fosse
non potrei farne parte».
Capisco l’attenzione ai temi
del lavoro. Ma perché la

seconda lista e non la prima?
«Veltroni ce lo ha chiesto ed ha
trovato terreno fertile. Voglia-
mo pescare fuori dal recinto, in
un mondo, quello del lavoro,
che nell’ultimo periodo ha mo-
strato crescente freddezza verso
la politica. Abbiamo già avuto

molti riscontri positivi».
Eppure questa lista era nata
con una forte connotazione
ambientalista...
«Strada facendo si sono precisati
i contorni, la lista si è arricchita.
Forse ci sarà anche Giuliano
Amato.Questosiè resopossibile
ancheperché,nel frattempo, so-
no successe delle cose: ad esem-
pio il protocollo del 23 luglio su
pensioni e welfare, che è perfet-
tamente coerente con l’elabora-
zione politica e culturale del Pd
sui temi del lavoro. Quel proto-

collo, che va interamente appli-
cato e portato nella finanziaria,
è la concretizzazione di una par-
te importante dei contenuti che
dovrannocaratterizzare il Pd: ad
esempio conciliare crescita, svi-
luppoecompetitivitàconlaride-
finizione dei diritti e delle tutele

del lavoro».
Lei dice che il protocollo va
interamente applicato. Non
tutti nella coalizione la
pensano così...
«Il Parlamento è sovrano, ma il
governo ha il dovere di mante-
nere l’integrità di quel protocol-

lo negoziato con 40 parti sociali,
le uniche in grado di cambiarne
icontenuti. Iodico:attenzionea
mantenere la rotta, perché cam-
biare inunsensosignificastimo-
lare altri cambiamenti nel senso
opposto: così potrebbe saltare
l’equilibrio e venire meno la for-

te ispirazione sociale a vantag-
gio dei più deboli».
Ritiene che finora il lavoro
abbia avuto un peso nella
discussione sulle primarie?
«Il lavorofatica semprea far sen-
tire la sua voce. Ma non c’è dub-
bio che il protocollo e la consul-
tazione di massa su di esso pro-
mossa dai sindacati sono un’oc-
casione importante per mettere
al centro questi temi. E poi il 22
settembre ci sarà a Roma il Fo-
rum nazionale del lavoro, con
Fassinoe Rutelli. Credo che ci si-
ano le premesseper far tornare il
lavoro al centro del dibattito.
Pensa che il Pd stia puntando
eccessivamente verso i ceti
moderati?
«C’è stata una fase in cui alcuni
paventavano una egemonia dei
Dssulnuovopartito.Ora,all’op-
posto, altri paventano la scom-
parsadellaparolasinistra.Simet-
tano d’accordo, perché delle
due l’una. Io credoche l’apporto
della cultura di sinistra sarà fon-
damentale nel Pd, senza preten-
derealcunaegemonia. Nonstia-
mocostruendounpartitocentri-
sta,macentrale, capacedi ispira-
re profondi cambiamenti nel si-
stema politico, sia a sinistra che
nel centrodestra».

«Un partito centrista?
Non penso. La cultura
di sinistra sarà
fondamentale ma
senza egemonie»

L’ARRABBIATO Ne ha per tutti, Guglielmo

Epifani. I promotori della manifestazione del

20 ottobre e quanti accusano il sindacato di

difendere i fannulloni, Confindustria che pen-

sa solo a sé e il gover-

no che sulla Finanzia-

ria ha ricominciato

col brutto balletto di

cifre proprio come l’anno scorso.
Intervistato alla Festa nazionale
dell’Unità, per ognuno di questi
il segretario della Cgil ha una ri-
sposta.Anche ilPartitodemocra-
tico non ne esce indenne: «Do-
vrà lavorare sull’identità e sui va-
lori. È strano chealla fine delper-
corso la sinistrademocraticapos-
saessere rappresentatadaquel re-
siduo 10% che ne resterà fuori .
Sidovràdarvoceall’alasinistraal-
l’interno del Pd». Ma è un argo-
mentoche occupa iminuti finali
dell’intervista. Che invece è ine-
vitabile parta dal protocollo sul
welfare. Epifani guarda alle pros-
sime settimane con un misto di
fiducia e preoccupazione. La pri-
ma è per il fatto che la consulta-
zionesulprotocollosarà la«rispo-
sta democratica a chi vorrebbe
che il sindacato conti meno»: se
aiprimidiottobrevoteranno,co-
megiàaccaduto inpassato,quat-
tro milioni di lavoratori, il sinda-
cato avrà dimostrato di essere ca-
pace di mettere in campo «una
prova democratica che nessuno
èingradodi fare».DalleurneEpi-
fani si aspetta un sì all’accordo,
perchépurnonavendoluinasco-
sto un giudizio critico su alcuni
punti, il giudizio sul complesso
del provvedimento non può che
essere "positivo": «Dire no all’ac-
cordo significa dire no al supera-
mento dello scalone voluto da
Maroni e al fatto che dopo
vent’anni si ridà attraverso la
contrattazione ai pensionati il

potere d’acquisto perduto». Per
questoEpifani, tragli applausidi-
fende l’accordo: «Abbiamo fatto
il massimo possibile. Sfido colo-
ro che lo criticano a fare meglio
di noi. Se ci riescono, mi tolgo il
cappello, ma non ce la possono
fare».
Mala sfidaportataal sindacatoal
momento rischia di essere la ma-

nifestazionedel20ottobre.Epifa-
ni lo sa:«Mi sfuggeperqualemo-
tivosia fattaquestamanifestazio-
ne. A un certo punto ho temuto,
e in parte per la verità continuo a
temere, che fosse contro l’accor-
do». Ecco il paradosso e i rischi
chevede inquesta iniziativa il se-
gretario della Cgil. Il referendum
di lavoratori e pensionati si chiu-

de il 10 ottobre. «Se diranno sì la
manifestazione diventa contro
la maggioranza dei lavoratori.
Molto più logico sarebbe stato
aspettare l’esitodel referendum».
Maormai lamanifestazioneèsta-
ta indetta. Con una piattaforma
che, nota con un sorriso Epifani,
ogni giorno cambia in parte.
Questoper consentiredinon far-

la apparire come contro il gover-
no. Ecco allora l’altro timore.
«Miviene il sospettochesivoglia
mettere al riparo il governo e at-
taccareper l’accordo il sindacato.
Se è questo il gioco, non ci sto».
Per il segretario della Cgil ognu-
nodovrà fare lapropriaparte,an-
che per evitare che "il malessere,
chec’è«si riversicontrounaccor-

do che "migliora le condizioni di
lavoratori e pensionati». E se la
vittoria del sì al referendum per
Epifani «spingerebbe il governo
a fare quello che i cittadini si
aspettano» in materia di welfare,
occupazione, fisco, è anche vero
che il governo da parte sua «non
deve deludere». Cominciando
dalla Finanziaria. «L’anno scorso
abbiamo assistito a un balletto di
cifre che non va bene perché ai
cittadini si deve trasparenza sui
conti. E poi sono state fatte trop-
pe promesse non mantenute: il
governo deve selezionare gli
obiettivi. Chiedo a loro il corag-
gio e la responsabilità di assume-
re una proposta. Se lo abbiamo
fatto noi siglando l’accordo, lo
sappia fare anche il governo».
«Bisogna fare meglio», è il mes-
saggiocheEpifani lanciaalgover-
no.Insiemeaquellodinonsegui-
re troppo le sirene di Confindu-
stria. Montezemolo chiede una
riduzione delle tasse alle impre-
se?Aparteche loscambiopropo-
sto Ires-incentivi non sarebbe a
costo zero. Ma Epifani sottolinea
che Confindustria primo, deve
essere coerente e secondo, non
può pensare solo a sé, chiedendo
ancora riduzioni fiscali dopo
aver già ottenuto il taglio del cu-
neo fiscale: "A chi ci ha accusato
di difendere i fannulloni dico
che noi non difendiamo chi non
fa ilpropriodovere,chenonèun
amico dei lavoratori. E che ci so-
no fior di dirigenti condannati
che non si riesce a mandare a ca-
sa, e non è il sindacato che li di-
fende. Faccio poi notare che non
ci sono solo lavoratori fannullo-
ni. Ci sono anche imprese fan-
nullone,cheprendonosoldipub-
bliciepoichiudono,cheassumo-
no con gli sgravi e poi licenziano
alla prima difficoltà. Confindu-
stria quando parla di salari dice
che vanno legati alla produttivi-
tà, per premiare chi lavora di più
emeglio.Quandoparladi impre-
se se lo scorda e dice che in quel
caso gli aiuti vanno dati a tutti».
AllaFestadell’Unitàsonosoloap-
plausi, ma a Epifani non sfugge
cheiprossimisarannomesicom-
plicati.

Ripresa. Riprendono, dopo la pausa estiva, i
lavori del Senato. All’odg una fitta serie di
mozioni, ed inoltre, per giovedì pomeriggio,
interpellanze ed interrogazioni.

Mozioni. Queste le mozioni, in aula, tra
mercoledì e giovedì: scioperi nei trasporti aerei;
esiti di un concorso dell’Agenzia delle entrate;
ruolo della donna nelle trasmissioni televisive;
diritti umani in Birmania.

Sicurezza stradale. La Affari costituzionali
verificherà mercoledì i presupposti di
costituzionalità del decreto legge del 3 agosto
che prevede urgenti disposizioni «per
incrementare i livelli di sicurezza nella
circolazione». La commissione Lavori pubblici
e comunicazioni domani e mercoledi
affronterà il più ampio ddl del governo, già
approvato alla Camera lo scorso giugno, che
modifica, per lo stesso fine, cinque articolo del
Codice della strada.

Difesa consumatori. La stessa 8˚
commissione avvierà giovedì, in sede
consultiva, l’esame del provvedimento, pure
approvato alla Camera, che stabilisce alcune
misure a favore de «cittadino consumatore»,

Bilancio dello Stato. Domani e mercoledì, in
tre sedute, la commissione Bilancio proseguirà
la discussione sul rendiconto del 2006 e
l’assestamento di bilancio del 2007.

Giustizia, La commissione Giustizia affronta,
in settimana, la proposta del governo sulla
razionalizzazione ed accelerazione del processo
civile e ddl di modifica del codice civile ,

Prodotti agricoli. La commissione Agricoltura
esamina proposte di valorizzazione del
patrimonio agroalimentare tradizionale.

 
 (a cura di Nedo Canetti)

nedo.canetti@senato.it

«L’accordo sul welfare sarà sottoposto al voto
dei lavoratori. Se fosse approvato cosa
significherebbe contestarlo in piazza?»

 ●

Polemico anche con Montezemolo: ci accusano
di difendere i fannulloni. Non è vero, e invito
Confindustria a guardare tra le imprese...»

CESARE DAMIANO Il ministro spiega perché correrà alle primarie nella lista numero due con TizianoTreu: «Me l’ha chiesto Veltroni e non faremo una corrente»

«Rischio centrismo? No, il Pd sarà il partito del lavoro»

UN EURO Non cinque, ma
un euro per votare alle pri-
marie del Pd. Anche Walter
Veltroni si associa alla ri-

chiesta di abbassare la quota
chiestaagli elettori il 14 ottobre.
«Mi auguro che il Comitato dei
45 rivaluti le sue decisioni e sta-
bilisca che tutti i cittadini possa-
no votare versando almeno un
euro», scrive il candidato alla
guidadelPdsulsuositowww.la-
nuovastagione.it. «Il 14 ottobre
-premetteVeltroni- saràunmo-
mento importante per la demo-
craziadelnostroPaese.Per lapri-
mavoltanella storia la fondazio-
ne di un nuovo partito sarà di
fatto affidata ai cittadini italiani
che con il loro voto saranno
chiamati ad eleggere l’Assem-
blea Costituente del Partito De-
mocraticoeascegliere il segreta-
rio che lo dovrà guidare. In que-
sti giorni in giro per l’Italia ho
potuto toccare con mano la for-
te attesa di tantissimi cittadini
per questo momento ma anche
quanto però sia diffusa la richie-
sta, tra i giovani e le famiglie a

reddito più basso in particolare,
diridurre laquotafissata in5eu-
roperpoterpartecipareaquesto
straordinarioeventodemocrati-
co».«Capiscobene -diceancora
Veltroni - che la sceltadei5euro
era motivata con l’esigenza di
garantire un finanziamento tra-
sparente ad un’iniziativa molto
impegnativa che non ha eguali
nella storia italiana ma sono
convinto che questo abbassa-
mentoadalmenouneuropotrà
ulteriormente favorire un’anco-
ra più massiccia partecipazione
popolare al voto del 14 otto-
bre». «La quota dei 5 euro - so-
stieneVeltroni -potrebbetra l’al-
tro dare la falsa impressione che
con il voto si venga automatica-
mente iscritti al Partito Demo-
cratico mentre, come è noto,
non è affatto così: chi andrà a
votare aderirà al processo di co-
struzione del nuovo soggetto
politico». A sostegno di questa
richiesta anche Vincenzo Vita
(promotore della lista aa sinistra
per Veltroni) che sottolinea la
necessitàdidare ilmassimospa-
zio alla parteciopazione popola-
re alle primarie.

OGGI

■ di Andrea Carugati / Roma

LA FESTA DELL’UNITÀ
GLI APPUNTAMENTI

«Per le primarie
solo un euro»
Veltroni si unisce alla richiesta
di ridurre i 5 euro per votare

L’INTERVISTA

■ / Roma

Il segretario nazionale della Cgil, Guglielmo Epifani Foto di Luca Zennaro/Ansa
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L’iniziativa

«A 49 anni sono uno scarto
della società...»

Le lettere all’Unità: «Stipendi, carovita, affitti, evasione...
Ecco i problemi che il governo deve affrontare»

Ieri abbiamo
pubblicato la lettera
di Aldo Assoni, 40
anni, sposato e con
due figli e con una
grossa difficoltà ad
arrivare a fine mese.
Chiedeva Assoni:
cosa fa il governo per
noi «persone normali»
stritolate dai conti,
dalle tasse, dalle
bollette, dal
precariato? Ieri ha
risposto sul nostro
giornale Livia Turco,
con un’intervista. Qui
di seguito altre lettere
arrivate all’Unità. Se
volete raccontarci la
vostra realtà, scrivete
a lettere@unita.it
oppure a
unitaonline@unita.it

Troppovecchio
per lavorare , troppo
giovaneper la pensione...

Cara Unità
sono un ex operaqio in mobilità. Ho la-
vorato21anni inun’aziendaigienico-sa-
nitariainprovinciadiAvellino.Nelmag-
gio 2005, a seguito di una forte crisi di
mercato, la mia ex azienda ha effettuato
una riduzione di personale, collocando
inmobilitàcirca15operai tracui il sotto-
scritto.Oggiho49annie sonogiuntoal-
l’ultimo anno di mobilità (700 euro al
mese). Anche se due anni fa mi iscrissi
nelle listedi regionalidelcentroper l’im-
piego, dando la mia piena disponibilità
perunanuovaoccupazione,oggi stoan-
cora disperatamente cercando un lavo-
ro. Ma finora ho avuto sempre le stesse
risposte: «Le faremo sapere...». Da quan-
to ho capito sono troppo vecchio per la-
vorare e troppo giovane per andare in
pensione. Ho una figlia che studia al-
l’università con ottimi voti, una casa da
mantenere (ho dovuto togliere il telefo-
nodicasa,e traunpo’ saròcostrettoadi-
sfarmi dell’auto, visto che le mensilità
vanno sempre a diminuire). Ed ecco la
domanda:è giustochea49annidedica-
ti al lavoro con onestà e costanza un pa-
dre di famiglia debba sentirsi un peso o
megliounoscartoper lasocietà?Enonè
inconcepibile che proprio un governo
di cui la sinistra è parte rilevante non af-
fronti questa drammatica situazione
adottandoprovvedimenti idoneial rein-
serimento e alla riqualificazione di mi-
gliaia e migliaia di lavoratori?

Salvatore Baroni, Altavilla Irpinia (Av)

Perchécostadi meno
fare la spesa in Germania
che in Italia?

Voglio ricordare che con l’introduzione
dell’euro nel 2001 l’Italia fu l’unico pae-
se in Europa a far diventare i prezzi dei
prodotti alimentari ed altro il doppio
delrealeprezzoinlire.Adessononostan-
te la buona volontà di Bersani e di alcu-
ne componenti del governo Prodi ci
aspetteranno aumenti in diversi settori
compreso gli alimentari. In questo con-
testo vorrei portare un esempio vissuto
inun mio viaggio in Germania nell’ulti-
masettimanadiagosto.Ricordandoche
in Germania, come, in Francia, Spagna,
Inghilterra, gli stipendi sono molto più
elevati che inItalia e che il costodellavi-
ta in generale è minore che in Italia, an-
dando in giro per il centro di Monaco
ho verificato il prezzo di tre frutti, con-
frontandoliduegiorni dopo il mio ritor-
noinItaliaconl’acquisto fatto inMona-
co.UvaItaliaprimascelta inMonacoeu-
ro 1.20 al chilo.(provenienza Italia) alla
Coopeuro 2.40.Pesche Nettarineprima
scelta in Monaco 0.95 al chilo (prove-

nienza Italia) in offerta alla Coop 1.18.
Mango in Monaco euro 1.30 al chilo al-
la Coop euro2.95. Mi piacerebbe avere
delle convincenti risposte alla domanda
come mai la stessa frutta importata dal-
l’Italia in Germania costa meno? Cosa
intende fare il governo per modificare la
situazione?

Giancarlo Spicchi

Sepure il nido
per i bambini
diventaun’odissea

Cara Unità,
sonoilpadredi trebambini,duedeiqua-
li andranno, quest’anno, ad un nido co-
munalediRoma.Innanzituttovorreisa-

pere la ragioneper laqualeavendopaga-
to anticipatamenteper tutto settembre i
bambini dovranno entrare, forse, lune-
dì 10 settembre, dico «forse» perché mi
è stato detto che gli ingressi saranno pu-
re scaglionati. Ma quanto mai sarà diffi-
cile far entrare nel nido classi di circa 10
bambini? Al momento dell’iscrizione
mierastatodettochedal3settembrepo-
tevano andare. Il motivo del ritardo di-
cono è dovuto ad alcune riunioni che le
maestre devono fare. Inoltre ci è stato
detto che l’inserimento non può durare
meno di 3 settimane. Ma mia moglie da
sola non può fare l’inserimento di due
bambini contemporaneamente. Però i
soldi di tutte e due i bambini se li sono
presi contemporaneamente! Ma cosa si

credonocheanoigenitori leferiecelere-
galano?Chei soldiperpagare lebabysit-
terper sopperire alla poca voglia di lavo-
rare li troviamo attaccati agli alberi? Lo
sapete che noi per questo motivo po-
tremmo rischiare il licenziamento? Nes-
sundatoredi lavoropuòcredereallabag-
gianata che per inserire 2 bambini ci vo-
gliano 6 settimane (3 per bambino).

Marco Pennacchietti

Quantocosta
la frutta
e quali sono i redditi

Se a Firenze mezzo chilo di pane ed una
schiacciatina fanno 5euro, a Ravenna le
cose non vanno poi tanto diversamen-

te. Ma parliamo della frutta, dove qua
nella stagione estiva cresce abbondante-
mente un po’ dappertutto. Susine a 3, 4
euro al kg, albicocche ad oltre 3 euro: da
dire che questo tipo di frutta non ha di-
minuitodi1centesimoilprezzodall’ini-
zio alla fine. Gradiremmo conoscere
quanto vengono pagate al produttore.
Non parliamo infine di ciliege, vendute
sui banchi dei grandi supermercati.. a
prezzi non proprio competitivi. Così
non si può andare più avanti, mormora
la gente, in particolar modo le famiglie
di operai ed impiegati a basso reddito.
Non parliamo poi dei pensionati, che
ne ho visti alcuni andare a fare compere
afinemercato.Cariministri, semilegge-
te prendetene atto di tutto ciò. Di chiac-

chiere e di tesoretti ancora non se ne ve-
dono i vantaggi».

icappell@tiscali.it

Tasse,evasione
stipendibassi...
uncircolovizioso

Cara Unità,
ilveroproblemaèl’evasionefiscale lega-
ta alla politica retributiva folle che c’è in
questo paese. Il fatto è semplice: noi la-
voratori dipendenti paghiamo fino al-
l’ultimo euro di tasse ma guadagniamo
la metà di quello che guadagnano negli
altripaesieuropei.Peròpaghiamoiservi-
zi più o meno quanto li pagano in Ger-
mania,Francia,Belgio...ahgià,cen’èan-
cheun’altradidifferenza:danoigliaffit-
ticostanomolto,mamoltodipiùrispet-
to a quanto li pagano altrove. E allora ri-
sulta ridicolo ascoltare Montezemolo
che le tasse le pagano gli industriali e le
aziende, quando noi abbiamo l’indu-
striapiùassistitad’Europa,quandoleno-
stre aziende pagano stipendi da fame e
quandoilnostropaese registra ilpiùalto
tasso di precarietà che possa esistere. So-
no questi i problemi che una sinistra di
governo deve affrontare, con coraggio.
Senza troppe timidezze o riverenze nei
confronti di Confindustria o dei com-
mercianti che speculano sui prezzi o di
una destra che non fa altro che vociare.
Sinistra, ricordati bene chi devi difende-
re!

Gianni Mariazzi

Lavorosolo
perpagare
lebollette

Dall’avvento dell’euro i commercianti
hannoraddoppiato iprezzi (menesono
accorta subito) e allora ho dimezzato le
spese: nei primi anni ho abolito parruc-
chiera,acquistodivestiti, scarpe,piccole
cose che mi gratificavano, lasciandole
però a mia figlia. Poi ho rottamato la
mia macchina: o mangiava l’auto o io.
Attualmentela situazionepeggiorasem-
prepiù: ho diminuitoanche le spese per
mia figlia. Le pensioni (mia e l’elemosi-
na di reversibilità ) servono essenzial-
mentea pagare le bollette (daconsidera-
re che internet è indispensabile a mia fi-
glia, altrimenti toglierei anche compu-
ter e televisione). Quando arrivano le
bollettedei rifiuti è una depressione, più
Ici, acqua.Ormainonvadopiùa trovare
i miei (fra treno e regalini ai nipotini...).
Quello che avanza serve per pagare me-
dici e medicine (ho una malattia impor-
tante) e mangiare rinunciando alle cose
checostanodi più.Tuttociòmiha cam-
biata: mi ha provocato tanta tanta rab-
biadentro...Hodimenticatodi dire: era-
vamo due impiegati statali laureati.

faustanicola@yahoo.it

10 settembre, lunedì
ANTICIPAZIONI 11 SETTEMBRE, MARTEDÌ

SALA 14 OTTOBRE 

ore 18.00 Quale casa comune per i riformisti
Enrico Boselli, Andrea Orlando intervistati da
Francesco Verderami

ore 21.00 Paolo Mieli intervista
Francesco Rutelli

SALA ANTONIO GRAMSCI

ore 17.00 “Agricoltura e mutamenti climatici Input-
Impact cʼè molto da fare!”
Paolo De Castro, Francesco Adornato,  Lino Rava,

Massimo Gargano, Tiberio Rabboni, Gianni Piatti,

Guido Tampieri, Alessandra Furlani, Maria Grazia

Mammuccini, Enzo Lavarra, Vittorio Prodi

ore 21.00 LʼEuropa, lʼItalia e la sfida dellʼAsia
Mauro Agostini, Antonio Panzeri, Franco Mazzei,

Luciano Agostini, Valerio Castronovo, Stefano

Cammelli coordina Giuseppe Rao 

SALA DUE TORRI

ore 21.00 Casadeipensieri2007
“Dalla storia al romanzo. Incontriamo Franco Cardini”
dialogo di Gianni Sofri e Rolando Dondarini con
Franco Cardini presiede Nadia Cortesi Cavina

Di F. Cardini “Il Signore della paura” Mondadori Ed.

LIBRERIA / SALA ALBERTO MORAVIA

ore 18.00 Carlo Ghezzi “La strada del lavoro” Bal-
dini Castoldi e Dalai Editore partecipano Paolo Ne-

rozzi, Stefano Caliandro

ore 21.00 Carlo Flamigni "Diario di un laico" Pen-
dragon partecipa Corrado Melega

ESTRAGON 

ore 22.30 Zita Swoon in concerto
(gratuito con tessera Estragon)

Iride Tv (Nessuno Tv - canale Sky 890)

SALA 14 OTTOBRE 

ore 21.00 Unʼidea di Partito demo-
cratico Anna Finocchiaro, Enrico Letta

intervistati da Maria Teresa Meli, Gof-

fredo De Marchis

SALA ANTONIO GRAMSCI

ore 10.00 Riunione dei Consigli dei Garanti
Ds e Dl

ore 18.00 presentazione della campagna
nazionale “Mezzogiorno di genio”
Sergio DʼAntoni, Filippo Bubbico, Rosa

Villecco Calipari, Giovanni Procacci,

Enzo Amendola, Luisa Guidone, 

Armando Cirillo

ore 22.30 Casadeipensieri2007- “La crea-
zione del mistero” con Qiu Xiaolong. Inter-
vengono Matteo Bortolotti, Valerio Varesi, 

presiede Gianni Ghiselli

Qiu Xialong “Quando il rosso è nero“, “Visto
per Shangai”, “La misteriosa morte della
compagna Guan” Marsilio

SALA DUE TORRI 

ore 19.00 “La nuova legge sullo spettacolo” 
Elena Montecchi, Simona Lembi, Angelo

Guglielmi, Vasco Errani presiede France-

sca Puglisi modera Chiara Affronte

ore 21.00 “Curarsi al tempo di Internet: la sa-
nità dalla parte dei cittadini”
Giuliano Barigazzi, Monica Bettoni, 

Mauro Moruzzi, Giuseppe Paruolo,  Gian-

carlo Pizza, Giandomenico Savorani, Ste-

fano Alvergna presiede Nadia Musolesi

modera Giuseppe Pilloni

LIBRERIA / SALA ALBERTO MORAVIA

ore 18.00 Agostino Megale, Lorenzo Di-

rindelli, Giuseppe Daloia (a cura di)
"I salari in Italia e in Europa tra il 2004 e il 2006"
Savino Pezzotta, Piero Gasperoni, Bruno

Ugolini

ore 21.00 Antonio Polito "Oltre il sociali-
smo. Per un Partito (liberal) democratico"
Marsilio partecipa Enzo Amendola

SALA VERDE

ore 18.00 Per la pace in Medio oriente.
Israele e palestina: due popoli, due stati
Radwan Al Akhras, Tammi Molad Hayo,

Federica Mogherini

conduce Umberto De Giovannangeli

SPAZIO DONNE 

“LA  PARTITA DEMOCRATICA”

ore 18.00 Incontro con le donne immigrate 
Antonella Miriello, Emanuela Torchi

ore 21.00 Donne al governo del territorio
“Pianificare il territorio”
Maria Grazia Baruffaldi, Marilena Fabbri,

Virginia Gieri, Elena Leti, Simonetta Saliera

IRIDECAFÈ

ore 22.30 David Riondino e Sergio Staino

conversazioni con Johnny Palomba 

PIAZZA GIANNI RODARI

Laboratori presso la Mostra di Ema-
nuele Luzzati 

ore 18.30 “Luzzati e il libro illustrato” Se-

condo incontro rivolto ad insegnanti e

adulti

ore 21.00 “Dal Paese dei Balocchi”Claudio
e Consuelo di La Morra Cuneo

ESTRAGON 

ore 22.30 Mariposa + Adriano Modica in
concerto (gratuito con tessera Estragon)

DIRETTA 

TV

DIRETTA 

TV

BOLOGNA, PARCO NORD | 24 AGOSTO - 17 SETTEMBRE | 2007

il programma completo su: www.festaunita.it       info 848 585 800

OGGI

Una donna confronta il prezzo di alcuni prodotti alimentari in un supermercato Foto di Franco Silvi/Ansa

Lettere dall’Italia
che vive male
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LA NOTTE BIANCA di quest'anno non po-

teva andare meglio. Sembrava tutto perfetto.

Pochi interventi delle forze dell'ordine, di

scarsa gravità. Gli autobus potenziati passa-

vano veramente. Gli

spettacoli erano belli

e i musei erano aper-

ti. Come aperti erano

moltipalazzipubblici.Esoprattut-
to c'erano due milioni e mezzo di
persone riversate soprattutto nel
centro storico che non hanno ge-
nerato problemi di traffico, ingor-
ghi, e situazioni critiche.
Walter Veltroni l'altra notte era
raggiante e soddisfatto, e sottoli-
neava come Roma sia diventata
una capitale internazionale, e cul-
turalmente una delle città più im-
portanti del mondo. Non si può
che dargli ragione. Sulla carta era
una «Mission Impossible»: città
complesse come Roma, sia per la
grandezzasiaper latipologiaurba-
nistica, presentano sempre rischi
molto alti, quando la sommergi
di gente che arriva da ogni luogo,
dalle periferie, dai centri vicini,
dall'estero. E in questi giorni tutte
le polemiche sulla sicurezza nelle
città, sui sindaci sceriffi con poteri
speciali, sembravanomesseapun-
toproprioperattendere il sindaco
di Roma alla prova della Notte
Bianca.E invecesembravacheRo-
ma fosse diventata una location
perfetta, sfatando le leggende che
inunacittàcomequestaeventico-
sì complessi e così organizzati so-
no se non proibitivi, almeno pro-
blematici.
Passeggiare e curiosare per la Not-
te Bianca è stato istruttivo. Al di là
degli eventi e degli spettacoli pro-
grammati, al di là dei musei e dell'
illuminazione, davvero spettaco-
lare, di alcuni palazzi, come quel-
lo delle Poste a piazza San Silve-
stro, al di là degli artisti, degli atto-
ri, degli spettacoli improvvisati,
c'erauna quantitàdigiovani, e so-
prattutto di giovanissimi, che
sembravano increduli di poter
passare una notte intera per stra-
da.Editrovarsi,perunanottequa-
si al centro del mondo. E se verso
l'albaripercorrevi lestradechepor-

tanoallepiazzettedel centrostori-
co, scoprivi un'altra cosa: non
c'era una sola bottiglia rotta, non
c'era sporcizia, sembrava un'alba
qualunque.Non certo l'epilogo di
una notte di milioni di persone in
festa.
Ma al di là della riuscita della ma-
nifestazione,aldi làdell'organizza-
zionee dell'attenzione checihan-
no messo organizzatori e forze
dell'ordine, quello che è accaduto
sabato notte a Roma ha una serie
di significati, che investono pri-
maditutto il lavorodiVeltronico-
me sindaco, e a questo punto co-
mefuturoleaderdelpartitodemo-
cratico.L'ideadi investiresullacul-
tura e sulla qualità della vita.
L'aver trasformato in pochissimi
anniuna città di ministeri e di bu-
rocrazia, senza una tradizione in-
dustriale, indifferente al terziario,
un po' molle e persino lassista, se-
condo molti luoghi comuni con-
solidati, in un luogo dove vale la
pena di vivere. Intendiamoci,
nonètuttoproprioidilliaco, il traf-
fico è ancora un problema, la me-
tropolitanaè inadeguata, leperife-
rie vivono problemi difficili e tal-
volta drammatici. Ma il dna della
città è profondamente cambiato,
edè cambiato in pochissimotem-
po.
In questi anni Veltroni i migliori
investimenti li ha fatti sulla cultu-
ra.Efacendolisullacultura, inreal-
tà liha fattisullacrescitadiunacit-
tà. Vedere una fila sterminata di
personecheattendevanodientra-
re in palazzi romani, sedi di mini-
steri, aperti al pubblico solo per la
Notte Bianca, per vedere affreschi
e soffitti a volte, era qualcosa che
stupiva. Non si trattava di raffina-
ti studenti di architettura o di in-
tellettuali curiosi, eragentecomu-
ne, che aspettava con pazienza. E
questo è accaduto in luoghi poco
famosi come per la riapertura del
Palazzo delle Esposizioni.
Forse si sta sfaldando un paradig-
ma che in questi ultimi trent'anni
nessuno ha mai messo in discus-
sione. L'idea che la cultura vera
nonincontreràmai lepersone co-
muni, non sarà mai motivo di cu-
riosità per gente che vive di cose
semplici. Semmai, l'unica possibi-
lità era quella di inventarsi una
«cultura popolare» come fosse un
placebo per quelli che non avreb-
bero mai avuto accesso a una cul-
tura con la «C» maiuscola. L'espe-
rienza di sabato notte a Roma, ha
dimostrato,parlandoconleperso-
ne instrada,chiedendo,osservan-

doigruppidigentecheattraversa-
vano il centro o si dirigevano ver-
so le periferie, che tutto questo
non è vero. Che è un problema di
offerta,nondidomanda.Se tudai
alle persone occasioni culturali,
anche serie, la risposta arriva. E
quando la risposta arriva si è fatto
davverounpassoavantiper lacre-
scita di una città.
Poi certo, il folclore lo trovi sem-
pre. I ragazzini che cantavano gli
innidellaRomaasquarciagolaco-
me fossero in curva sud, il signore
stralunato che mi chiede, davanti
all'altaredellaPatria,dovemaifos-
sepiazza Venezia.E unaragazzina
che in una via laterale, semideser-
ta dietro piazza Navona, mi do-
manda: «Ma è qui la Notte Bian-
ca?». Qualche commerciante che
fa il furbo è ti fa pagare una birra
Peroni in piedi al bancone 8 euro.
Maquestaèordinariaamministra-
zione. Per una notte persino i ra-
gazzini seduti per terra nelle piaz-
ze sembravano ordinati e poco
chiassosi. E Campo dei Fiori, che
non è proprio uno dei luoghi più
tranquillinellenormalinottatero-
mane,sembravaunpiazzamodel-
lo.
Ora, si dirà, il successo della «Not-
te bianca» romana, porterà mille

eunanottebiancaperil restod'Ita-
lia, più ancora di quelle che già si
fanno. C'è da auspicarlo. Il merito
principale della Notte Bianca di
Roma è stato quello di spezzare
una volta per tutte quel cinismo,
quelmodosprezzantedimettere i
bisogni culturali del paese sempre
e comunque all'ultimo posto,
quell'ironizzare su manifestazio-
ni, concerti, e tempo libero (nel
sensopiùaltodeltermine),abene-
ficio delle cosiddette «cose serie».
Il merito principale è quello di far
capire che non si può sempre ra-
gionare in modo plumbeo ed es-
senziale.Che leemergenzedelpa-
ese, quelle serie, quelle di cui si di-
scutesoprattuttonegliultimitem-
pi, non si risolvono con maggiori
poteri di polizia ai sindaci, o arre-
stando i lavavetri ai semafori, ma
facendo crescere una collettività.
Poco per volta, lentamente. Ma
senza fermarsi. In pochi anni Ro-
ma ha aumentato in modo espo-
nenziale leoccasionidi incontroe
di fruizione culturale per la città.
Ha una casa del Cinema, una casa
del Jazz, un Auditorium efficien-
te,unPalazzodelleesposizioniap-
pena rinnovato. E naturalmente
una festa del Cinema. In piazza di
Pietra una ragazza molto giovane,
Maddalena, mi chiede un'infor-
mazione.Haunaccentodel nord.
Mi dice che è milanese, e che si è
trasferita a Roma da una settima-
na, vuole fare la regista di cinema:
«È la città migliore in Italia dove
una persona giovane può vivere
oggi».Certogliaffitti,certoil traffi-
co,certo,quellochevolete.Maha
proprio ragione.

roberto@robertocotroneo.it

■ di Francesca De Sanctis / Roma

Un litigio, poi la rissae l’interventodell’ambulanzapersoccorre-
reunragazzodi20annicheavevaavutolapeggio.Maagliaggres-
sori non basta, non si fermano: «pedinano» l’ambulanza fino al-
l’ospedale e aspettano che il giovane esca dopo le medicazioni
per tornareall’assalto, stavoltaaddiritturaaccoltellandoloallago-
la. InunaNotteBiancaassolutamentetranquilla la folliahacolpi-
to a piazza del Popolo. Due gruppi rivali di ragazzi italiani hanno
iniziatoa fronteggiarsi. Poi si è passati allo scontro fisico, pesante,
tanto che ipassanti sono costretti a chiedere l’intervento del 118.
Giunti nella zona della rissa gli operatori dell’Ares hanno soccor-
so un giovane ferito provando a caricarlo sul mezzo di soccorso
ma è intervenuto un gruppo di giovani della «fazione» rivale che
ha tentato con un assalto di forzare le porte dell’ambulanza per
proseguire l’aggressioneaidannidei ragazzo.Allafineglioperato-
ri sono riusciti, seppur con molte difficoltà, a trasportare il ferito
presso ilvicinoospedaleSanGiacomodove il giovaneèstatome-
dicato e dimesso dopo pochi minuti. Ma appena uscito dal noso-
comio S. T. però è stato nuovamente aggredito dai ragazzi che lo
avevanoatteso inprecedenzaeche lohannocolpitoconunacol-
tellata alla gola. È stato ricoverato nuovamente al San Giacomo e
ieri in serata è stato dimesso con una prognosi di 10 giorni.

Franco Battiato in concerto al Campidoglio Foto Omniroma

Certo, esistono
ancora dei nodi:
da quello del traffico
a quello della metro
e delle periferie

Ma le emergenze
possono essere
risolte non con più
polizia, ma facendo
crescere la comunità

■ Oltre due milioni e mezzo
per le strade e nessun problema
di ordine pubblico. Inizia così il
day after di Veltroni: «Roma ha
dato ancora una volta una pro-
va di grande accoglienza e capa-
cità organizzativa. Tutte queste
persone, di ogni ceto sociale,
senza differenze, hanno affolla-
to le strade e le piazze e lo han-
no fatto con serenità e allegria,
senza creare problemi alla sicu-
rezza.Credosiagiustosottoline-
are e valorizzare questo aspetto:
èstata infattiancheunastraordi-
naria notte serena e sicura». Il
sindacoèsoddisfatto,halui stes-

so «fatto» la Notte Bianca spo-
standosi da un evento all’altro,
ammirandogli spettacolimaan-
che «lavorando»: come all’Arco
di Costantino, dove ha fatto
sloggiare di persona gli ambu-
lanti abusivi che vendono birra
in bottiglia nonostante il divie-
to. «È stata l’edizione più bella»
ammette a cose ferme. I numeri
sono dalla sua: più di 2,5 milio-
ni di partecipanti - 1 milione di
residenti, il resto da fuori Roma
- :100milapresenzeaiMusei sta-
tali, 25mila ai musei capitolini,
oltre 20mila al Palaexpo, 15mi-
laall’Eur,oltre5mila lepresenze

registrate al concerto di Franco
BattiatoinCampidoglio.Eanco-
ra un fatturato di 135 milioni di
euro a fronte di una spesa com-
plessivasostenutadalpartneror-
ganizzativo principale del Cam-
pidoglio, laCameradiCommer-
cio, di appena 2 milioni.
Bilancio, ma anche idee. Come
quella - appena viste le esibizio-
nideicircensieacrobatinellazo-
naattornoalColosseo -diunfe-
stival per gli artisti di strada: «È
l’obiettivo che abbiamo per il
prossimo anno, speriamo di or-
ganizzarlo. Mi piacerebbe mol-
to perchè c’è una grande creati-
vità, una grande ricchezza che
vorrei portare anche a Roma».
Dunque appuntamento già per
l’anno prossimo se, come pro-
messo, Veltroni vivrà da sinda-
co «anche le successive Notti
Bianche, fino a quella del 2011.
Anzi, quella no: mi pare che le
elezioni ci siano ad aprile... ».

Veltroni: perfetto, l’edizione migliore
E sloggia gli abusivi delle birre in vetro

RISSA A PIAZZA DEL POPOLO
Lo mandano all’ospedale, poi lo accoltellano appena dimesso Battiato e l’«Odissea» passando per «Bella Ciao»: tutti i ritmi della città

Concerti, spettacoli, artisti di strada: viaggio nel grande vortice della kermesse acceso fino all’alba

NotteBianca,Romacittàaperta(esicura)
Una marea di due milioni e mezzo di persone si è «presa» le strade della Capitale fino all’alba

masticando soltanto cultura e buon senso, praticamente senza tensioni. Né sceriffi

Piazza del Popolo invasa dalle persone la scorsa notte per la quinta Notte Bianca a Roma Foto di Martina Cristofani/Ansa

■ di Roberto Cotroneo / Roma / Segue dalla prima

Il sindaco: sicurezza ok
Appuntamento fino
al 2011: «Anzi no
mi pare che ad aprile
ci siano le elezioni... »

Mappadellacittà allamano e pen-
narello pronto a disegnare cerchi
sui quartieri da attraversare, dal
centro alla periferia. Inizia così la
lunga maratona della quinta Not-
teBiancaromanaperoltreduemi-
lioni e mezzo di persone. Roma è
davanti ai nostri occhi, prima su
carta,poi sotto i nostri piedi e sulle
nostre teste, più bella che mai con
i suoi palazzi brulicanti di gente,
con gli acrobati che svolazzano da
unapiazzaall’altra, con i suoiatto-
ri e musicisti che gareggiano a col-
pi di fantasia. Sotto un cielo stella-
to che stavolta non ha tradito.
Nientepioggiaequestaè lanotizia
più bella. Poi una folla ordinata,

cresciuta numericamente mano
manoche leorecorrevano,ha rin-
corso gli oltre 400 eventi sparsi
ovunque e ai quali si sono aggiun-
ti gli altri piccoli eventi, quelli del-
laNotte Bianca spontanea, fatta di
damigelle in posa, guerrieri, mimi
e chitarristi lungo i Fori Imperiali.
Artisti non previsti nel program-
ma ufficiale ma che hanno voluto
interpretarecosì la loroNotteBian-
ca.
D’altra parte ciascuno l’ha vissuta
a modo suo. Come se fosse una
grande finestra che si spalanca sul
mondounasolavoltaall’annoper
dire: fatevi avanti,oggi tutto èpos-
sibile.Ecosì c’erachigiocavaapal-

lone, chi si mascherava, chi finge-
va di essere Superman, chi si ab-
bandonava ai ritmi tribali salendo
sul palco con gli artisti, come è ac-
caduto nel Ministero dello Svilup-
po Economico. Hanno cantato a
squarcia gola, invece, i tanti te-
en-ager che in piazzale Tiburtino
hanno intonato Bella Ciao con i
Modena City Ramblers. Una folla
coloratissima e molto calda. Co-
me quella che ha accolto Franco
Battiato,semprepoetico.Eperfino
divertente quando perde il micro-
fonoche va ad infilarsi proprionei
pantaloni. «Grande Franco!» grida
il pubblico, che ha occupato ogni
gradino libero fino alla scalinata
cheportaallasaladellaProtomote-
ca.Ma lagentearriva fino quasi al-

l’ingresso del Vittoriano. «Sarà su
il concerto?» chiede un ragazzo.
«Forse, io non sono di Roma».
«Neppure io. Vengo dalla Sicilia».
«Io dalla Sardegna». Si fanno an-
chenuoveamicizie inquestamagi-
ca notte. E si scoprono nuovi luo-
ghi, dal Palazzo delle Esposizioni
che ha riaperto dopo cinque anni
di restauri al Cortile del Tempio di
Apollo in circo, dove Lavia ha ten-
tato di coinvolgere il sindaco Vel-
troni nella lettura dell’Odissea.
Roma riesce perfino ad ammutoli-
reun bambinosulla spalle del pro-
prio papà quando vede spuntare
da dietro una collinetta degli arti-
sti di strada francesi (Helios), che
volano altissimi sui trampoli. Ma i
nasi in su, ieri notte, erano tanti.

Altri acrobati hanno incantato in
piazza del Popolo, dove sono ap-
prodati dopo il viaggio itinerante
partitodall’Auditorium.Altriballe-
rini hanno fatto danzare il pubbli-
co, dal tango di Miguel Angel Zot-
to in piazza Venezia ai ritmi dei
maori neozelandesi sulla terrazza
delGianicolo.Altri spartitimusica-
li hanno fatto da colonna sonora
allacittà:unfresconovantenneco-
meTrovajoli, cheha improvvisato
al piano Roma non fa la stupida sta-
sera; le note arabo-andaluse del-
l’Ensemblede Fez; le canzoni degli
Zero Assoluto che da Villa Borghe-
se hanno chiuso, all’alba, questa
lunga maratona notturna. Roma
sièconcessacosì,primadiSvegliar-
si.

IN ITALIA
La cultura davvero per tutti

riesce a includere
le persone e a migliorare

l’intera collettività

La kermesse ha mostrato
quanto il Dna della città
in questi anni e con questa
guida sia cambiato
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LA DOMENICA non sia il week-end, un sem-

plice giorno di svago, ma «il giorno del Signo-

re». Solo così la nostra sarà una «vita riusci-

ta» e non un «tempo vuoto». Da Vienna Papa

Benedetto XVI lancia

il suo invito ai creden-

ti. Un invito valido a

Roma come a Vienna

o a Madrid, dove spesso le chiese
di domenica sono pressoché de-
serte. Effetto della secolarizzazio-
ne che ha finito per condizionare
anche i comportamentidei «fede-
li». Per il Papa bisogna porvi rime-
dio e assicurarsi che quel giorno,
almeno per il credente, abbia co-
me centro «il tempo dell'incontro
con Dio». «Abbiamo ancora biso-
gno del giorno del Signore» affer-
maRatzingernellasuaomeliapro-
nunciatanel duomo di Vienna, la
suggestivacattedralegoticadiSan-
to Stefano. Vuole recuperare alla
vita cristiana i tanti che si sono al-
lontanati. È si rivolge soltanto agli
oltre diecimila fedeli che, sfidan-
do la pioggia e il vento, seguono
lacerimoniadaimaxischermicol-
locati nella piazza e nelle vie adia-
centi il duomo. «L’irrequieta bra-
ma di vita che oggi non dà pace
agli uomini, finisce nel vuoto del-
la vita persa» scandisce. Nella sua
omelia ricorda come la domenica
sia stata anche la «festa della crea-
zione».Èunsignificatoimportan-
te da recuperare in un tempo in
cui lanaturaè«espostaamoltepli-
cipericoli».«Ladomenicaè ilgior-
no della vera libertà dell'uomo e
dell'uguaglianza di tutte le creatu-
re». Così conclude. Quindi, soste-
nendol’iniziativadeivescovi,del-
lacomunitàevangelicaedialcuni
sindacati, difende la natura festi-
va, di non lavoro, della domeni-
ca.
Spiritualità,preghierae liturgiaso-
no importanti per papa Ratzin-
ger.All'Angelus ringraziaper il «ri-
to solenne e degno» tenutosi nell'
anticacattedralegotica,conlasug-
gestiva «Missa Cellensis» di Joeph
Haydineseguita dal corodel Duo-
mo. Un ringraziamento che suo-
na come un'indicazione precisa.
Vi torneràdurantelavisitaall'anti-
ca abbazia cistercense di Heili-
genkreuz, sede dell'Accademia te-
ologica che porta il suo nome: Be-
nedetto XVI. Ai monaci parla di
preghiera. Quindi, in polemica

conalcuni filonidella teologia, af-
ferma: «La teologia va praticata in
ginocchio»espiega:«Nonva inte-
sacomeunascienzacomelealtre,
deve saper coniugare scienza e fe-
de.Perchésenza la fede la teologia
smette di esistere».
L'altro specifico cristiano da testi-
moniareconcoraggio,ancheaco-
sto di andare controcorrente in
una società segnata dall'utilitari-
smo, è la gratuità. Lo sottolinea il

Papa nel discorso tenuto al mon-
do del volontariato austriaco in-
contrato al Konzerthaus di Vien-
na. «Difendete la dignità dell'uo-
mo». «Senza impegno volontari-
stico il bene comune e la società
non possono perdurare». Piovo-
no gli elogi del Papa che sottoli-
neacomesia unascelta che«rom-
pe le regole dell'economia di mer-
cato, perché vive e si dimostra al
di là del calcolo e del contraccam-
bio atteso». Una bella contraddi-
zione per «una cultura che vuole
conteggiare tutto e tutto pagare,
che colloca il rapporto tra gli uo-
miniinunasortadibustocostritti-
vodi diritti e di doveri». È la rispo-
sta alle «correnti fredde del nostro
tempo», di chi non vuole vedere
lenecessitàdell'altro.Uno«specifi-
co» che non può essere delegato
allo «Stato». «È grazie all'impegno
dei volontari - osserva - che l'aiuto
mantienelasuadimensioneuma-
na e non viene spersonalizzato.
Voivolontari - conclude -nonsie-
te 'tappabuchi' nella rete sociale,
mapersonechecontribuisconoal
volto umano e cristiano della no-
stra società».
Poi all'aeroporto internazionale
di Vienna, il Papa ha chiesto al-
l’AustriadiportareinEuropaenel-

le istituzioni internazionali i valo-
ri cristiani di cui è portatrice. Al
rientro , scambio di messaggi con
il presidente Napolitano: «Dio be-
nedica la diletta nazione italia-
na».E, insiemealbentornato, ilca-
po dello Stato ricorda a Benedetto
XVI di aver «seguito con grande
interesse le tappe della sua visita,
che ha sottolineato il ruolo svolto
dai valori cristiani nella formazio-
ne della cultura europea».

ROSA VILLECCO Calipa-
ri, senatrice della Repubbli-
ca e coordinatrice del comi-
tato Veltroni in Calabria, è

preoccupata. In viaggio da Reg-
gio a Cosenza (due ore e mezza
sulla Sa-Rc) per un appuntamen-
to politico, con il cellulare della
Timche, comed’abitudine quan-
do ritorna in Calabria, non pren-
de, è preoccupata dall’evolversi
deglieventidopol’ultimoattenta-
to che ha coinvolto l’auto di Car-
lo Guccione, segretario regionale
dei Ds, e tuttora candidato, da un
gruppo di sostenitori vicini al vi-
cepresidente regionale Nicola
Adamo, alla segreteria del Pd.
Guccionehagiàricevuto lasolida-
rietà di Veltroni, di esponenti po-
litici di destra e sinistra, dei sinda-
cati. Anche, ovviamente, quella
di Rosa Calipari. Alla quale, però,
resta una preoccupazione: «Al di

là della mia solidarietà sia politica
che personale a Carlo Guccione,
c’èancheunacomponentepoliti-
cache mipreoccupa.Perché si in-
tersecano fattori terzi in un mo-
mento in cui in questa regione si
fa un discorso di rinnovamento
della politica». Discorso incentra-
toanche sullacandidaturaalla se-
greteria regionale che vede per
adesso (il termine per la presenta-
zionedeicandidatiscademercole-
dì) schierati due Ds in contrappo-
sizione (politica) tra loro: da una
parte Guccione, dall’altra Marco
Minniti, viceministro all’Interno.
Il punto è delicato. Il rischio «di
inquinamento», come spiega la
Calipari, alto. Oggi è stata ricon-
vocataaCrotoneun’assembleare-
gionaledapartedicolorocheave-
vano sostenuto una settimana fa
la candidatura di Guccione. «Lì -
spiega la senatrice - si vorrà discu-
tere se e come trovare una sintesi
unitariaper lacandidaturaalla se-

greteriaregionaledelPd.Miaugu-
ro e auspico che questa sintesi
possa avvenire. È importante che
ci sia unitarietà in questa regione.
In questo momento ci vuole una
candidaturagiusta,autorevole, si-
curaecoraggiosanell’affrontare il

rinnovamento». Rinnovamento
e sicurezza, parole complicate in
una regione dove il problema più
avvertito non è quello dei lavave-
tri ai semafori. «Non la microcri-
minalità, anche se non ritengo
che i lavavetri siano dei microcri-

minali, ma la criminalità». C’è
unarichiestachearrivadaicittadi-
ni e che la senatrice avverte: «La
cosa più rilevante che i Calabresi
stanno chiedendo alla politica è
di recuperare incredibilità.Credi-
bilità non legata a fatti personali,
ma alla risoluzione pragmatica
dei problemi. Viviamo situazioni
croniche. Ci dicono: le criticità le
conoscete tutti, oggi dovete dare
soluzioni. Tutti sappiamo che c’è
disoccupazione ed emigrazione
intellettuale, ma cosa si fa per in-
centivare il ritornodeinostriqua-
lificatissimi ricercatori? Come at-
trarli in questa regione che ha bi-
sogno di una rivoluzione cultura-
le?».EccoperchéRosaCalipariha
spinto Walter Veltroni ad andare
in Calabria «prima di iniziare
qualsiasi percorso per l’Italia co-
me candidato a segretario nazio-
nale del Pd». Qui la sicurezza pas-

sa dal «rafforzamento degli orga-
nismi giudiziari e degli apparati
delle forze dell’ordine». Anche da
una proposta: «Provvediamo an-
cheaunturnoverdi forzedell’or-
dine che sono sul territorio da
troppianni».Ma,soprattutto,dal-
la cultura. «Nel nuovo partito
dobbiamorecuperarequegli intel-
lettualicalabresichesi sonosenti-
ti esclusi in questi anni», spiega. E
circoscrive: «C’è stato per esem-
pio il professor Vito Teti, di Vibo,
econluiungruppodi intellettua-
li, che hanno lanciato un’idea
che condivido pienamente, co-
me quella del “turismo culturale”
a San Luca. Non è un’idea bislac-
ca. Se Veltroni ha detto che vuole
lacasermaaSanLucaperchévuo-
le che ci sia un presidio dello Sta-
to. Nel contempo, però, i giovani
di San Luca devono avere la capa-
cità di fare un salto culturale ri-
spetto a quello che purtroppo è il
loromodusvivendi.Labaronessa
Teresa Cordopatri, che ha com-
battuto la ‘ndrangheta e in que-
sta battaglia ha perso anche un
fratello mi ha detto: “Io voglio
un’edicola!”. Cioè io voglio
un’edicola in paesini dell’Aspro-
monte, iovoglioche lagentepos-
sa informarsi e leggere perché vo-
glio che cresca la presa di coscien-
za dei propri diritti. La legalità in
Calabria significa anche acquisire
la coscienza dei propri diritti. Per-
chéquandounopensadiafferma-
re un diritto è ben diverso di
quando va a chiedere un favore.
Quello crea anche il meccanismo
deviatotracittadinoepolitica.Di-
venta il problema di uno scam-
bio, di una subalternità. Per rom-
pere lo schema bisogna anche af-
frontarlo attraverso queste for-
me». È un progetto politico am-
pio, difficile, «che non riguarda
soloSanLucamatutta l’Italia,per-
chéla ‘ndranghetainveste inEmi-
lia Romagna, Toscana, Lombar-
dia...». Che richiede tempo. E che
passa,secondolasenatriceCalipa-
ri, dal rinnovamento della politi-
ca, a partire dai livelli locali.

«Solidarietà a Guccione, ma in Calabria serve rinnovamento»
Rosa Calipari dopo l’attentato all’auto del candidato alla segreteria regionale del Pd: non solo le caserme, anche cultura

Da sei mesi
continue minacce

■ Laprimacampanelladelnuo-
vo anno scolastico questa matti-
na è suonata per i ragazzi della
Lombardia, Piemonte, Val d’Ao-
sta, Veneto, Molise e provincia
di Bolzano; oggi toccherà a quel-
li dell’Umbria, poi via via gli al-
tri, ultimi quelli della Sicilia, ri-
chiamati sui banchi il 18 settem-
bre.Oltre 42mila scuole statali di
ogni ordine e grado accoglieran-
no circa 7 milioni e 800mila
alunni: a questi vanno aggiunti i
ragazzi che hanno scelto di fre-
quentare gli istituti privati (circa
15mila).Maquest’annometteal-
laprovaancheilnuovocorsovo-
luto dal ministro. A partire dalla
sezioni Primavera (le classi speri-
mentali riservate ai bimbi tra 2 e

3anni).Epoi il ripristinodeltem-
popienonella scuola primaria, il
nuovo obbligo di istruzione a 16
anni.Tornaadessere indispensa-
bile il giudizio di ammissione da
parte del consiglio di classe per
svolgere l’esame di terza media;
gli studenti del primo anno dei
professionali faranno meno ore;
sempre alle superiori, per tutti i
frequentanti il terzo e quarto di-
venta obbligatorio saldare i debi-
ti. Proprio l’eccessivo «indebita-
mento» degli studenti - ne soffre
il 36% dei promossi, con la be-
stia nera della matematica in te-
sta, e il numero degli indebitati è
in aumento rispetto al 2006 - è
tra le maggiori preoccupazioni
di Fioroni, che sta pensando an-

che all’ipotesi di tornare gli esa-
mi di riparazione. Infine diventa
più problematica la procedura
chepermette di presentare lado-
manda di partecipazione ai can-
didati esterni alla maturità: i pri-
vatisti dovrannoavere il permes-
so dall’ufficio scolastico regiona-
le.Sipunteràpoiconpiù incisivi-

tàall’educazionepermanentede-
gli adulti.
Ma non ci sono solo i buoni pro-
positi. Secondo Tuttoscuola in-
fatti un terzo degli studenti cam-
bierà insegnante. Saranno 200
mila i docenti con una nuova se-
de: un terzo dei casi non sarà lo
stesso dell’anno scorso, almeno
nellascuolasecondaria (nellapri-
maria avviene in un quinto dei
casi). Il settimanale rileva che
«tratrasferimentidi sede,pensio-
namenti e nomine provvisorie
del personale non di ruolo, ogni
anno nei collegi docenti si regi-
stra un via vai di arrivi e parten-
ze. L’Italia spende 39 miliardi di
euro l’anno per il personale della
scuola,manonriesceadassicura-

re ai propri studenti un docente
che li segua per tutto il ciclo sco-
lastico. Con buona pace della
continuatà didattica». Per gli
alunni il cambio del docente si-
gnifica ricominciare da capo,
adattarsianuovimetodieanuo-
vi rapporti interpersonali; per gli
insegnanti significa riavviare
un’esperienzadidattica, imposta-
renuovipianidi lavoro,conosce-
re per la prima volta decine di
alunni, nuovi colleghi, nuovi
ambienti. Tuttoscuola ha consi-
derato che il 19,4% di docenti è
precario e il 12,8% sono docenti
trasferiti da altra sede: 32,2% in
tutto a livello nazionale (nella
scuola media; alle superiori si ar-
riva al 31,3%).

Nella notte fra venerdì
e sabato il segretario Ds,
nonché candidato alla
guida del Partito
democratico, Claudio
Guccione, è stato vittima di
una «pericolosa»
intimidazione, come l’ha
definita la questura di
Cosenza. La sua auto,
parcheggiata davanti casa,
è stata bruciata. Non è il
primo avvertimento che

subisce Guccione. A marzo
qualcuno fece trovare una
tanica di benzina nell’auto
del padre. Da allora viaggia
scortato. A maggio fu
seguito lungo l’autostrada
del Sole da due
pregiudicati per
associazione mafiosa,
fermati e ricosciuti dalle
forze dell’ordine. Ieri
l’ultimo avvertimento, per
uno dei possibili candidati
alla guida del Pd calabrese.
Rosa Villecco Calipari è
però preoccupata.

Le novità di Fioroni
alla «prova». Attesa
per il caso dei troppi
«indebitati»: l’ipotesi
della «riparazione»

Il nuovo partito
coinvolga le teste
migliori. Legalità prima
di tutto, ma i lavavetri
non sono criminali

Ci sono volute molte ore alle squadre del Soccorso alpino del-
la Pedemontana del Grappa per recuperare i corpi di 4 persone
morte in un incidente stradale a Crespano del Grappa (Trevi-
so). La loro auto è uscita di strada in prossimità di un rifugio
montano, il Bassano, a Cima Grappa. Dalle prime informazio-
niacquisite sembracheduedeglioccupantidelmezzosonosta-
ti sbalzati fuori dall'auto, a poca distanza dalla sede stradale,
mentreduecorpi sonorimasti incastratiall'internodell'abitaco-
lo del fuoristrada. L'auto, una volta uscita dalla sede stradale, si
ècapottataedhacominciatoarotolareperalcunedecinedime-
tri verso valle.
Tre ragazzi sono morti invece in seguito a un incidente che ha
coinvoltoduemoto inviaSolfarataalKmnelcomunediPome-
zia (Roma). Le vittime sono decedute sul colpo. Due romani,
con P.A. alla guida, andavano verso Albano Laziale (Roma)
mentre l’altro trentenne viaggiava in direzione di Pomezia
(sempre in provincia di Roma). Lo scontro, si è appreso ancora
presso i Carabinieri, è avvenuto verso mezzogiorno sulla strada
provinciale 101a, nel tratto indicato come via della Solfatara.

Nel mirino

Angelus contro
«il week-end», contro
«il tempo vuoto» che
impedisce la piena
«riuscita della vita»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Al rientro scambio
di messaggi
con Napolitano:
«Dio benedica
la diletta Italia»

IN ITALIA

INCIDENTI
Auto finisce in una scarpata: 4 morti nel Trevigiano

Pavia, mattoni
contro i rom
Ferrero: «Pogrom
da nazismo»

Il Papa si «prende»
la domenica:
«Non sia di svago»
Benedetto XVI da Vienna: «È il giorno del Signore»
E ai volontari: «Non siete tappabuchi nella rete sociale»

Benedetto XVI nel duomo di Santo Stefano a Vienna Foto Robert Jaeger/Ap

Scuola al via, ma un terzo degli studenti cambierà insegnante
Dal tempo pieno all’obbligo a 16 anni, oggi si comincia. Ma «Tuttoscuola» lancia l’allarme: è un via vai che fa male a tutti

Rosa Villecco Calipari Foto Ansa

■ Nessuno li ha voluti, nessuno
li vuole. Con le buone e anche
con le cattive. Sulla vicenda dei
Rom sgomberati dall’ex fabbrica
Snia di Pavia e da allora costretti a
vagare per le campagne padane,
dicasolareabbandonatoincasola-
re, perché nessun comune li vuo-
le - destra o sinistra non fa diffe-
renza - ilministrodella Solidarietà
sociale Paolo Ferrero è intervenu-
to. Ferrero considera «grave»
quanto è avvenuto, specie l’ulti-
mo assalto all’edificionella perife-
ria pavese (a Pieve Porto Morone,
per la precisione) dove alcune fa-
migliesieranoaccampate, trovan-
doospitalità. «Unaaggressionead
unpostodovevivonoanchedon-
ne e bambini» che al ministro ha
ricordato «un pogrom degno del-
la Germania nazista».
«Al di là del dibattito in corso - ag-
giunge Ferrero - sulla ricollocazio-
ne delle famiglie rom, siamo di
fronte ad atti di intolleranza tal-
mente gravi che la coscienza di
un Paese civile dovrebbe essere
profondamentescossa,ancheper-
chè episodi simili si stanno ripe-
tendo, nel corso delle ultime setti-
mane,senzachevenganoidentifi-
cati i colpevoli».
Il centro diocesano di Pieve Porto
Morone, che accoglie i Rom rima-
stidopo numerosi “sfratti” e inat-
tesa del loro ritorno in Romania
(mentre resterano quelli stanziati
in un altro comune, ad Albuzza-
no, è da alcuni giorni sorvegliato
speciale da parte dei cittadini ar-
rabbiati. Tensioni e manifestazio-
nidi intolleranzasi sonosussegui-
te. L’altra sera, l’escalation, con il
lancio di un mattone contro una
finestra del centro diocesano. Ap-
penaunvetro infranto,nessunal-
tro danno materiale. Ma evidente
macerie umane.

■ di Roberto Monteforte inviato a Vienna
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■ / New York

SCETTICISMO e rassegnazione sotto il cie-

lo. La maggioranza degli americani è convin-

ta che il generale David Petraeus farà un reso-

conto esagerato dei progressi compiuti in

Iraq durante la testi-

monianza evento che

inizia oggi al Congres-

so. E ben pochi alla

alla fine si aspettano che George
W.Bushaccettidicambiare stra-
tegia. I risultati dell’ultimo son-
daggio commissionato dal
Washington Post e dalla rete te-
levisiva Abc fotografano una
profonda e generale antipatia
per laguerradapartedell’opinio-
ne pubblica accompagnata da
unatteggiamentodi totalesfidu-
cia sia nei confronti della pro-
priaamministrazionechedelgo-
verno iracheno. Quelli ancora
convinti che insistendo con la
missionele truppeUsariusciran-
no a trasformeranno l’Iraq nella
Californiadel MedioOriente so-
no più o meno gli stessi che at-
tendono l’arrivo di Babbo Nata-
le. A chiedere una riduzione del
personale militare nel Golfo è
adesso il 58% degli interpellati,
il nuovo record assoluto da
quando l’ipotesi è balzata in te-
sta all’agenda parlamentare. Tra
tutti coloro che ritengono op-
portunoprocedereaundisimpe-
gnonella regione, lamaggioran-
za vorrebbe che il ritiro iniziasse
immediatamente o al massimo
entro la fine dell’anno. Il 55% è
favorevole a una legge del Con-
gresso per riportare a casa entro
la primavera del 2008 ogni divi-
sione impegnata in operazioni
di combattimento.La stessaper-
centuale registrata in luglio.
Giudizio nettamente negativo
anchesull’escalationmilitarede-
cisaall’iniziodell’annodalpresi-
dente, che ha portato a circa
163mila uomini il contingente
di occupazione con l’obiettivo
specificodi migliorare la sicurez-
za e accelerare il passaggio di
consegne alle forze di sicurezza

irachene. Prevale largamente
l’opinione che nulla sia cambia-
to e nulla cambierà nei prossimi
mesi. Su un campione di oltre
mille interpellati a livello nazio-
nale, appena uno su tre pensa
che qualche progresso sia stato
fatto. È lo zoccolo duro dei fede-
lissimidelpresidente,chenume-
ricamente coincide grosso mo-

do con il tasso di popolarità di
Bush. Sprofondato ai minimi
storici. E tutta la campagna or-
chestrata dalla Casa Bianca per
dimostrare che in Iraq si sta se-
guendolastradagiusta, lasciaap-
pena quattro americani su dieci
disposti a credere che il rapporto
del generale Petraeus sia in qual-
chemodoveritiero. Il53%ècon-

vintocheilmassimocomandan-
temilitare inIraqsisiapiegatoal-
lepressioni politicheper unava-
lutazione addomesticata. L’ana-
lisi dei dati rivela una polarizza-
zione dell’opinione pubblica,
che tuttavia non rispecchia gli
equilibriparlamentari. Ilgenera-
le è sfiduciato in partenza dal
77% degli iscritti alle liste demo-

craticheedal61%degli indipen-
denti; mentre i repubblicani che
si aspettano un resoconto atten-
dibile sono il 66%.
Un segnale allarmante per i de-
putatie i senatoridellaminoran-
za che il prossimo anno dovran-
no affrontare la prova delle urne
in concomitanza delle presiden-
ziali. La guerra in Iraq si confer-
ma infatti il tema centrale della
campagna elettorale. Quasi il
40%degli interpellati loconside-
ra l’argomento più importante
in assoluto e complessivamente
vienecitatoalmenotrevoltetan-
torispettoaquestionicrucialico-
me l’assistenza sanitaria per tut-
ti.Analizzandola ripartizioneat-
traversogli schieramentidiparti-
to, la guerra è in cima alle preoc-
cupazionidicirca lametàdeide-
mocratici, di un terzo degli indi-
pendentiedel28%dei repubbli-
cani. E non si tratta di una que-
stione meramente ideologica.
Dalle risposte emerge piuttosto
un disincantato realismo: i due
terzi degli americani sono con-
vinti che le probabilità di un
nuovo attacco terroristico con-
tro gli Stati Uniti siano le stesse
indipendentemente dalla pre-
senza militare in Iraq. Il 54% ri-
tiene che la lotta al terrorismo
possa avere successo anche sen-
za una vittoria in Iraq. Il 52%
pensachelaguerranonabbiaaf-
fatto contribuito a rendere
l’America più sicura.

La Conferenza internazionale sul Me-
dioOriente:un’occasionedanonperde-
re.A spiegarne le ragionièDavidHarris,
Direttore esecutivo dell’American
Jewish Committee, la più influente as-
sociazione ebraica degli Usa. E perché il
processodipace israelo-palestinesepos-
sa svilupparsipositivamente l’Italiapuò
svolgere un ruolo di grande importan-
za, rileva Harris, che nei giorni scorsi ha
incontrato a Roma il presidente del
Consiglio Romano Prodi e il ministro
degli Esteri Massimo D’Alema.
A metà novembre dovrebbe
svolgersi a Washington l’incontro
internazionale sul Medio Oriente.
Cosa pensa di questa Conferenza e
quali sono le sue aspettative?
«Qualunque serio sforzo mirato a far
avanzare le prospettive di pace nel Me-
dio Oriente deve essere benvenuto.
Questa conferenza offre tale possibilità.
Sembraesserciunaconvergenzadi inte-
ressi fra i giocatori chiave, particolar-
mente l’Autorità palestinese, Israele e
gliStatiUniti.Adognunopiacerebbeve-
dere risultati concreti. Questo crea una
cornice operativa per negoziazioni po-
tenzialmente produttive. Ciò detto, ab-
biamo bisogno di essere cauti. La storia
del processo di pace arabo-israeliano è

costellata di piani falliti e opportunità
perdute, insieme a successi prima inim-
maginabili, come i trattati di pace di
Israele con Egitto e Giordania. Le aspet-
tative devono essere temprate dal reali-
smo. La relativa debolezza politica delle
parti chiave, dovuta alle loro dinami-
chepoliticheinterne,nonpossonoesse-
re trascurate. C’è inoltre la questione
del tempo migliore per tale conferenza.
Troppo presto, potrebbe produrre delu-
sione a causa di un insufficiente lavoro
preparatorio. Troppo tardi, e l’opportu-
nità potrebbe sfumare a causa di circo-
stanze nuove sul terreno».
La diplomazia internazionale è
impegnata a tempo pieno nella
preparazione di questo incontro.
Uno dei problemi più scottanti
riguarda i partecipanti. A suo avviso
chi dovrebbe sedere attorno al
tavolo?
«La migliore formula per un buona riu-
scita,e lastoria lohadimostrato,èquan-
do le parti chiave si incontrano da sole,
o con l’assistenza di una terza parte, co-
me gli Stati Uniti. Egitto e Giordania, i
quali hanno entrambi notevole interes-
se ad una buona riuscita della conferen-
za, possono essere utili. La presenza di
un altro importante Paese arabo, come

l’ArabiaSaudita,potrebbespedireunpo-
tente messaggio di appoggio; altri Stati
moderati del Golfo, così come Marocco
e Tunisia, che sono stati coinvolti nel
dialogo arabo-israeliano in anni recenti,
possonoavere importanti ruoli.Più Isra-
ele sente che le altre nazioni nella regio-
ne lo vedono come permanente e inat-
taccabile, più è probabile che veda tale
conferenza come una possibile svolta».
Il premier israeliano Ehud Olmert e
il presidente palestinese Abu
Mazen stanno cercando di giungere
alla Conferenza avendo già gettato
le basi di un "Accordo di principio".
Dal suo punto di vista, cosa
dovrebbe sancire un tale accordo?
«I contorni di un eventuale accordo fi-
naletra israelianiepalestinesinonsono
un mistero. Mentre a questo punto noi
possiamo solamente speculare sui vari
dettagli, ricordiamo che il piano Ba-
rak-Clinton del 2001 offriva il contor-
no di quello che probabilmente somi-
glierà all’accordo finale. Purtroppo,
quel piano fu rifiutato da Yasser Arafat,
come ripetutamente confermato dal-
l’ex Presidente Clinton. La mia impres-
sione è che il piano riemergerà, insieme
adaltre ideeche sonoemersepiù recen-
temente. Ma questa conferenza è più
probabile che si concentri su un accor-
do provvisorio, che includa più solide

garanzie di sicurezza per gli israeliani e
più grande libertà di movimento per i
palestinesi, così come tempi più chiari
per la comparsa di uno Stato palestine-
se accanto ad Israele. Riguardo a Ha-
mas, le tre condizioni per la trattativa
non sono state soddisfatte, e perciò la
comunità internazionale fa bene a con-
tinuarel’isolamentopoliticodiungrup-
podefinitodall’UeedagliStatiUnitico-
me un’organizzazione terrorista. Ogni
sforzo deve essere fatto per assicurarsi
cheHamas non saboti i progressi realiz-
zati. Più facile a dirsi che a farsi, lo com-
prendo.La teoriaoperativa oggiè che la
gentediGaza, nelvedere i progressi che
si compiranno in Cisgiordania, com-
prenda che Hamas sta conducendoli in
un vicolo cieco».
Nei giorni scorsi Lei ha avuto modo
di incontrare a Roma le massime
cariche di governo italiane, dal
premier Romano Prodi al ministro
degli Esteri Massimo D’Alema.
Cosa si attende dall’Italia?
«Siamo stati ricevuti con grande calore
dal Presidente del Consiglio Prodi, dal
Ministro degli Esteri D’Alema, e da altri
esponenti del governo e dell’opposizio-
ne. Inostricolloquisonostatidipartico-
lare importanza per il ruolo chiave che
l’ItaliasvolgenelMedioOriente.Duran-
te la nostra settimana a Roma, il Presi-

dente Prodi ha visitato la Giordania,
mentre il Ministro D’Alema ha visitato
la Cisgiordania, l’Egitto e Israele. Nel
frattempo, importanti leader di Israele,
Libano, Siria e Iran visitavano Roma. E
chiaramente l’Italia ha legami di vec-
chiadataconmoltigiocatorichiavenel-
la regione ed oggi guida le forze Unifil
nel Libano meridionale. I nostri incon-
tri si sono concentrati su quattro temi
fondamentali: Iran, Libano/Siria, que-
stione israelo-palestinese, ed il Consi-
glio dei Diritti umani dell’Onu. Dal no-
stropuntodivista, lacomunità interna-
zionale, particolarmente il Consiglio di
Sicurezza dell’Onu e l’Unione Europea,
che cumulativamente rappresentano il
40% del commercio estero dell’Iran,
debbono esercitare pressioni, incluso
unincrementodellesanzioni, alla ricer-
cadiunasoluzionediplomaticaperpor-
re fine alla corsa iraniana alle armi nu-
cleari. Secondo, per una soluzione paci-
fica del conflitto è molto importante
mantenere compatto l’isolamento di
Hamas. Terzo, alla Siria non può essere
permessodi immischiarsinegli affari in-
terni del Libano, portare armi attraver-
so il confine a Hezbollah, di farla franca
con l’assassiniodell’ex premier libanese
Rafik Hariri e allo stesso tempo di aspet-
tarsi la legittimità e il sostegno delle Na-
zioni occidentali».

DAVID HARRIS Il direttore esecutivo dell’American Jewish Committee: sia israeliani che palestinesi puntano ad arrivare a risultati concreti. Importante il ruolo dell’Italia

«Medio Oriente, alla conferenza l’accordo è possibile»

ROMA Il presidente palestinese
Abu Mazen ha ribadito in un’in-
tervista al Tg1 che il movimento
integralista Hamas è vicino ad Al
Qaida ma ha detto di essere certo
che il popolo palestinese non da-
rà ascolto a Osama bin Laden.
«Confermo quanto già detto: Ha-
mas è sempre più vicina a Al Qai-
damaipalestinesinonsi lasceran-
nocertoinfluenzaredaquantodi-
ce Bin Laden», ha detto Abu Ma-
zen.Giàa luglio ilpresidentepale-
stinese aveva dichiarato che Al
Qaida sta infiltrandosi nella Stri-
scia di Gaza attraverso Hamas,
checontrollaquestapartedeiTer-
ritori. Hamas però aveva negato
collegamenti con Bin Laden. Se-
condo Raven Paz, direttore del
“Progettoper lericerchesuimovi-
menti islamici”AlQaidasi stareb-
be effettivamente infiltrando nel-
le Striscia di Gaza attraverso alcu-
ni clan familiari «ma Hamas sta
cercando di impedirlo».

INTERVISTA AL TG1
Abu Mazen insiste: Hamas
è vicina ad Al Qaeda

CASA BIANCA

Newsweek
incorona Hillary
presidente

La guerra dei dossier. Una bella
impresaquella cui è chiamato og-
gi David Petraeus, classe 1952,
generaleaquattrostelle, subentra-
to il 26 gennaio di quest’anno a
GeorgeCaseynel comandodi tut-
te leoperazioni in Iraq. I suoi criti-
ci sostengono che è stato promos-
so solo perché al Pentagono era
unodei pochi ufficiali di rango di-
spostiadassecondare il pianodel-
la Casa Bianca per l’invio di altri
30mila uomini nel teatro di guer-
ra. E ora gli tocca sostenere che la

strategia funziona. Al Congresso
presenta un rapporto che l’ammi-
nistrazione ha largamente antici-
pato. Il succo sta in una lettera
che lostessogeneralehaprovvedu-
to a far recapitare alle oltre
160mila truppe ai suoi ordini.
«Mi presento davanti al Congres-
so conscio della vostra stanchez-
za, del sacrificio che state affron-
tando insieme alle vostre fami-
glie. Ma anche dei progressi che
abbiamo fatto, delle sfide che ci
attendonoedell’importanzadico-
struire sulle basi per cui abbiamo
duramente lottato insieme ai no-

stri alleati iracheni». Un messag-
gio che gli addetti ai lavori defini-
scono «cautamente ottimista» e
funzionale alla tesi dell’occupa-
zione ad oltranza. Quando arriva
a parlare di ritiro il generale non
vaoltre lapossibilitàdi comincia-
re a ritirare 5mila uomini a parti-
re dal prossimo anno. Un’inezia.
Il problema principale è che la re-
lazione del generale - per quanto
pubblicizzata dall’amministra-
zione -nonè l’unicaall’esamedel
Congresso e dell’opinione pubbli-
ca.Almenoaltriquattroautorevo-
li rapporti presentano uno scena-

rio completamente diverso. E per
nulla rassicurante. La prima bor-
data contro il partito della guerra
è arrivata dalle conclusioni pre-
sentate dal General Accounting
Office, l’equivalente della Corte
dei Conti in Italia, secondo cui su
18 obiettivi indicati da George
W. Bush per giustificare l’escala-
tionmilitare,11sonostati clamo-
rosamente mancati. Nella bozza
iniziale eranoaddirittura15.«Ri-
sultatiancora insoddisfacenti eal
di sotto delle aspettative», è il giu-
dizio che arriva dal National In-
telligence Estimate, lo studio frut-

to della collaborazione tra servizi
segreti civili e militari. La relazio-
ne più brutale è quella presentata
alla commissione Forze armate
dalsenatodallacommissionepar-
lamentare indipendente sui pro-
gressi delle forze di sicurezza ira-
chene. Commissione guidata da
James Jones, generale dei Marine
a riposo che è stato anche coman-
dante delle forze Nato. «Le forze
armate irachene sono tuttora af-
flitte da problemi logistici tali da
non essere in grado di proteggere i
confini nazionali». Ancora nien-
te rispetto al giudizio sulle forze

dell’ordine: «In 38 anni di servi-
zionon ho mai incontrato una si-
tuazione così disperata - scrive
CharlesRamsey, excapodellapo-
lizia di Washington e membro
della commissione - L’unica rac-
comandazione possibile è di scio-
gliere immediatamente il corpo di
polizia costituito prevalentemen-
te da sciiti». Infine il verdetto del
U.S. Institute of Peace, gruppo di
studio e ricerca indipendente fi-
nanziato dal Congresso: «Ridu-
zionedel50%del contingentemi-
litare entro tre anni».
 ro.re

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

WASHINGTON Presidente Hil-
lary Clinton: tre parole che, se-
condo il magazine Newsweek,
«molti americani hanno ancora
difficoltà a pronunciare a voce
alta». Eppure la corsa alla Casa
Bianca 2008 sembra già segnata
da un alone di inevitabilità, al
punto da spingere il settimana-
leadedicare l'ultimacopertinaa
un'analisi di come sarà Hillary
al posto di George W.Bush.
Ma il principale sfidante di Hil-
lary, il senatorenerodell’Illinois
BarackObama, sabatoscorsoha
dato una prova di forza racco-
gliendooltre 3 milionidi dollari
inCalifornia,nelpiùriccoeven-
topoliticodellasuacarriera.Tut-
tomeritodelladiscesa incampo
al suo fianco della potente con-
duttrice Tv Oprah Winfrey, il
cui effetto sulla campagna è an-
cora tutto da scoprire.
È la prima volta che Oprah met-
te la propria impressionante ar-
mata mediatica al servizio di un
candidato. Otto milioni e mez-
zo di americani ogni giorno se-
guono l’«Oprah Winfrey
Show».

Iraq,gliamericanivoglionosubito ilritiro
Il 58% boccia Bush e chiede di voltare pagina. Il 53% non si fida del generale Petraeus

che oggi presenta al Congresso il bilancio sulla guerra: «Sarà un rapporto addomesticato»

Foto di Karel Prinsloo/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

I DOSSIER Per la Corte dei Conti Usa su 18 obiettivi indicati dal presidente 11 sono stati clamorosamente mancati. Altre inchieste confermano il disastro

In quattro rapporti la fotografia del nuovo Vietnam di George W.

Il 55% è favorevole
a una legge che fissi

il rientro dei militari
entro la primavera 2008

I democratici affilano
le armi, per il capo
della Casa Bianca si apre
una settimana di fuoco
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«LA SINISTRA E I DEMOCRATICI». Un’al-

leanza inedita nella Polonia dominata dai fra-

telli Kaczynski. A tenerla a battesimo è l’ex

presidente Alexander Kwasniewski, che ieri

ha aperto ufficialmen-

te la campagna eletto-

rale della nuova sigla:

«LiD», Lewica i De-

mokraci. La sinistra e i democra-
tici, appunto, i socialdemocrati-
ci del partito Sld e gli ex militan-
tidi Solidarnosc.Post-comunisti
come lo stesso Kwasniewski e
protagonistidellaresistenzaalre-
gimecomunista,comel’exmini-
strodegli Esteri eoggi eurodepu-
tatoBronislawGeremek,neime-
si scorsi al centro di un braccio
di ferroconilgovernooscuranti-
sta di Varsavia, per il suo rifiuto
di sottoscrivere la certificazione
di purezza anticomunista impo-
sta dalla legge sulla «Lustracja».
«Ho l’onore di rappresentare co-
lorochevengonodall’opposizio-
ne democratica (contro il regi-
me comunista) comecoloro che
vengono dalla sinistra
pre-1989», del vecchio partito
comunista, ha detto Kwa-
sniewski durante una conven-
tion del LiD a Varsavia, spiegan-
do le ragioni politiche del con-
nubio, invistadelleelezionianti-
cipate del 21 ottobre prossimo.
«Unaformazionealdi làdelledi-
visioni storiche»,un’alleanza in-
solita per dare una risposta a
quella che Kwasniewski ha defi-
nitocome«lapiùgrandecrisipo-
litica vissuta dalla Polonia dal
1989», l’anno in cui Solidarnosc
irrompendo in Parlamento av-
viò la transizione alla democra-
zia e per mesi si navigò a vista.
La crisi di oggi è diversa, ha una
fisionomia riconoscibile, un no-
me e un cognome. «Jaroslaw
Kaczynski ne è responsabile co-
me il suo governo», ha detto ieri
l’ex presidente Kwasniewski, ac-
cusandolapoliticaottusadelgo-
vernopolaccodellostallodelPa-
ese.
Lid in realtà ha già avuto un pri-
mo banco di prova nelle elezio-
ni municipali del 2006: ne era
uscito come terza forza dopo i li-
berali della Piattaforma civica
(centro-destra, oggi all’opposi-
zione) e gli ultraconservatori del
Pis, Diritto e giustizia, il partito
deigemelliKaczynski.Secondo i
sondaggi il LiD potrebbe conta-
re oggi su un patrimonio eletto-
rale del 12%, contro il 30% del
Pis dei Kaczynski e il 25-26% dei
liberali.LostessoKwasniewskiri-

tiratosidalla politicaallo scadere
del suo secondo mandato nel
2005 ma ancora popolare, pre-
steràil suovoltoalmanifestodel-
la campagna elettorale.
Una sfida difficile. Nel ricorrere
alle urne i gemelli polacchi han-
no fatto affidamento su una po-
polarità che sembra mantenersi
intatta a dispetto dell’isolamen-

to di Varsavia in ambito euro-
peo e delle stravaganze e degli
scandali interni. Come lo scon-
trofrontaleconGeremek,prota-
gonistadiSolidarnoscasuotem-
po e oggi fermamente contrario
all’obbligo imposto dala legge
sulla lustracja di dichiarare di
non aver collaborato con i servi-
zisegreticomunisti,obbligoeste-
so a 700.000 polacchi - giornali-
sti, insegnanti, pubblici funzio-
nari - pena il licenziamento. Nel
maggio scorso la Corte Costitu-
zionale ha parzialmente boccia-
to la lustracja, impedendo così
cheGeremekfossecostrettoadi-
mettersi dall’Europarlamento.
Propriol’usodisinvoltodeiservi-
zi segreti per screditare gli avver-
sari politici è stato al centro del
«Watergatepolacco»,chehatra-
volto il governo polacco, già in-
stabile, provocando la defene-
strazione del ministro dell’inter-
no e accelerando la crisi. Ma per
quanto popolari i Kaczynski dif-
ficilmente potranno governare
da soli.

■ di Toni Fontana

L’ex presidente
Kwasniewski
«Il Paese vive
la peggiore
crisi politica dall’89»

Un binomio che sconvolge.
Ebrei e nazisti. Un passato che
nonpassaeche interrogaunPae-
sechehafattodellamemoriadel-
laShoahuntratto fondantedella
propria identitànazionale.Stupo-
re, irae sgomento.Così Israele re-
agisce alla scoperta di una rete di
una decina di giovani membri di
una rete neonazista, immigrati
nelPaesedagliStatidellaexUnio-
neSovietica. Per un giorno non è
la crisi con la Siria né le prospetti-
ve del dialogo con l’Anp di Abu
Mazen adominare le prime pagi-
ne dei giornali locali. Per un gior-
no a interrogare Israele è il titolo
di apertura dello Yediot Ahro-

not, ilpiùdiffusoquotidianoisra-
eliano:«Neonazisti inIsraele», so-
pragrandi fotografiediunagrup-
po di nerboruti giovani ripresi
mentre fanno il saluto nazista.
La polizia israeliana spiega che si
tratta di una rete composta da
giovani discendenti di ebrei (ma
non considerati tali dal punto di
vista religioso), ai quali è attribui-
tauna lungaseriediattacchicon-
trolavoratoristranieri,ebreiultra-
ortodossi, omosessuali e punk,
scritte filonaziste sui muri e in-
cendi dolosi di sinagoghe. Tutti
gli arrestati risiedono nell’area
della città di Petah Tikva, a est di
Tel Aviv.

Si trattadigiovanichehannopo-
tuto immigrare in Israele assieme
ai genitori avvalendosi di una
clausola delle Legge del Ritorno
chericonosceperfinoaipronipo-
tidi un ebreo ildiritto di stabilirsi
nelPaeseediottenernelacittadi-
nanza.
Acapodella rete,affermailporta-

voce della polizia Micky Rosen-
feld, c’è un giovane di 19 anni,
Eli Boanitov. Sarebbe stato lui a
sceglierneimembrieapropagan-
dare l’ideologia nazista, anche
sul piano operativo.
«Sono un nazista e tale resterò fi-
no alla fine e non avrò pace fino
aquandononavremouccisotut-
ti»haaffermatoBoanitov, secon-
do gli inquirenti. Nella sua abita-
zione, la polizia ha trovato ban-
diere con la croce uncinata e più
copie del «Mein Kamf». La tragi-
ca ironia inquestocasoècheina-
zistiavrebberomandatoneicam-
pi di sterminio tutti i componen-
ti della rete con almeno un ante-
nato ebreo, commenta in un co-
municato l’Adl, la Lega contro la

diffamazione degli ebrei.
Nell’inchiesta, che è cominciata
oltre un anno fa, gli investigatori
sono anche risaliti a una ventina
di persone che erano in rapporti
epistolari via internet con la rete.
In possesso degli arrestati sono
stati trovati filmatichedocumen-
tavano gli attacchi contro le loro

vittime e materiale di propagan-
da nazista: visioni scioccanti che
riportano indietro nel tempo; al
tempo dei lager nazisti. Del caso
si è parlato anche nel corso della
riunione domenicale del gover-
no. Il ministro dell’industria e
commercio Eli Ishai ha chiesto
l’immediata revoca della cittadi-
nanzae l’espulsionedal Paesedei
presunti criminalimentrediversi
deputati hanno chiesto una revi-
sione in senso restrittivo della
Legge del Ritorno.
Circaun milionedi ebrei - in par-
te con coniugi non ebrei - immi-
grarono all’inizio degli anni Ot-
tanta in Israele dagli Stati di quel-
la che era ancora l’Unione Sovie-
tica.

L’afflusso di questa massa di gen-
te, in gran parte in possesso di ti-
toli accademici, è stato poi uno
dei fattori maggiori dello svilup-
po economico e del grande suc-
cesso dell’industria ad alta tecno-
logia israeliana negli ultimi anni.
Gliebreidiorigine russasono og-
gi una comunità pressoché inte-
grata nella vita del Paese. Ma così
non è stato per Eli Boanitov: lui e
isuoicamerati Israele- loStatode-
gli Ebrei - lo hanno odiato fino al
punto di sognare di distruggerlo.
Ed è agghiacciante il modo con
cui il giovane haaccoltogli agen-
ti che erano venuti ad arrestarlo:
braccio teso nel saluto nazista
che ancora oggi sconvolge ogni
ebreo: Sigh heil.

Kate McCann, madre della piccola Madeleine, in partenza dal Portogallo Foto di Anita Maric/Ansa-Epa

ORATOCCA ALRE deci-

dere, nominare il premier e i

ministri che contano. Le ele-

zioni che si sono svolte ve-

nerdì rappresentano una

boccata di democrazia per

il Marocco, ma la Costituzione
assegna poteri molto forti al so-
vrano alauita, Mohamed VI˚, il
re riformista ed illuminato, che
ieri ha ricevuto gli elogi del-
l’Unione Europea e, dagli osser-
vatori, la certificazioni che non
ci sono stati brogli «se non in ca-
si isolati». Come scrive il quoti-
dianospagnolo ElPaìs, il Maroc-
co «pur non essendo immune
dal contagio islamico che attra-
versa il mondo arabo, pare aver
evitato il pericolo di un egemo-
nia di questa corrente». In effetti
il numero 2 del Pjd, (Giustizia e

Progresso) Lahcen Daoudi, che
aveva previsto un’ondatadi voti
ed una settantina di seggi, è ap-
parso ieri deluso e impacciato e
se l’èpresaconibroglie la«com-
pravendita dei voti per la quale
sono stati spesi tanti soldi». Un
po’comeaccadeinEuropailgior-
nodopoleelezioni,ancheDaou-
di ha cercato di «interpretare» i
dati ed ha fatto notare che il Pjd
ha ottenuto cinque seggi in più
(da 42 a 47). Tutte le previsioni
della vigilia sono state smentite
ed i vincitori sono i conservato-
ri-nazionalisti del partito Istiqlal
(libertà, indipendenza) che, fon-
dato nel 1944 affonda la sua sto-
ria nella lotta per l’indipenden-
za del Marocco. Istiqlal, con 52
seggi (4 in più rispetto al 2002 e
5 in più del Pjd) può aspirare a
formare il governo ed esprimere
il premier, ma appunto l’ultima
parola (ed anche la prima) spet-
ta a re Mohamed VI˚ che in pas-

sato ha preferito scegliere perso-
nalità indipendenti al di fuori
del parlamento. Ieri però i capi
nazionalistihannoribaditola fe-
deltà al blocco Koutla, l’alleanza
formata nel 1992 ai tempi di re
Hassan, nella quale figurano an-
che i socialisti dell’Usfp ed il par-
tito del Progresso. I socialisti pe-
rò sono stati sonoramente scon-
fitti: hanno ottenuto appena 36
deputatieneavevano50nelpar-
lamento uscente. La batosta ha
aperto un serio dibattito nelle fi-
le socialiste ed alcuni dirigenti si
sono schierati in favore di una
scelta di opposizione. Anche in

questocasosaràcomunqueil so-
vrano a dire l’ultima parola. La
frammentazione del parlamen-
tomarocchinononfavoriscecer-
tamente la stabilità. I 325 seggi
della Camera Bassa sono riparti-
ti tra 24partiti e solo7 schierano
più di 10 deputati. Tutti concor-
dano sul fatto che il vero dato
che emerge dal voto è quello
che riguarda l’astensione, giun-
ta ai massimi storici. Hanno vo-
tato appena 5,7 milioni di ma-
rocchini, il 37% del totale. Co-
me si spiega questa diserzione di
massa?Alcunicommentiappar-
si in Europa sottolineano che
nonsonostatepovertàedanalfa-
betismo ad allontanare l’eletto-
rato dai seggi. In Mauritania, pa-
eseancorapiùpoverodelMaroc-
co, nel marzo scorso ha votato il
70% dell’elettorato. «In Maroc-
coè prevalsa la disillusione, i po-
litici tradizionali hanno fatto
molte promesse e non le hanno
mantenute - spiega all’Unità Ali
Belhaj, esponente del «think

tank» Marocco 2020 che riuni-
sce intellettuali liberali - prima
del voto si è discusso molto sul-
l’utilitàdiprenderepartealleele-
zioni. Molti hanno sostenuto
cheerasbagliatopartecipareper-
chè il Parlamento non ha alcun
potere». Belhaj mette anche in
guardia contro alcune interpre-
tazioni che sono apparse sulla
stampa europea: «Il Pjd non ha
più seggi degli altri partiti anche
perchè è stata approvata una
nuova ripartizione delle circo-
scrizioni ed è stato diminuito il
numero dei deputati, ma i dati
reali, cioè il conto dei voti, dico-

nocheè ilprimopartito.ACasa-
blanca il Pjd ha vinto in tutte le
circoscrizioni, e così nel centro
diRabateaTangeri.Sullabasedi
una legge che stabilisce le
“quote rosa” sono state elette 30
donne, le più votate sono state
quelle candidate dal Pjd. Nelle
campagne poi è ancora molto
fortel’influenzadeinotabili loca-
li che sostengono i nazionali-
sti». Secondo Belhaj in Marocco
«vi è stato un voto di protesta
che ha premiato forze che non
sono legate al potere». Di certo i
vincitori ufficiali delle elezioni, i
nazionalisti, posso vantare un
aumento della loro rappresen-
tanza, ma sono stati votati solo
daunapartediunterzodell’elet-
torato, cioè da una minoranza.
Tra coloro che non sono stati
elettiancheBouchtaBouriki,già
imamdiTorino, allontanatonel
2005 dall’Italia per sospetti con-
tatti con il terrorismo. Candida-
to da un gruppo radicale, è stato
battutodaunesponentedelPjd.

«Sinistra e democratici»
nasce l’alleanza anti-Kaczynski
Presentata ieri in Polonia in vista delle elezioni di ottobre
Post comunisti con Geremek e con gli ex di Solidarnosc

Sarà il re ad indicare
premier e ministri
I nazionalisti
si candidano
alla guida

Choc in Israele, sgominata una rete di giovani neonazisti venuti dall’ex Urss
I 10 ragazzi discendenti di ebrei rientrati con le famiglie grazie alla legge del Ritorno. Sono accusati di attacchi contro ebrei ultraortodossi, lavoratori stranieri, gay e punk

Il liberal Ali Belhaj:
«L’alta astensione
dovuta alla protesta
per le promesse
non mantenute»

Gli arrestati vivono
tutti a Petah Tikva
a est di Tel Aviv
Il capo ha
diciannove anni

ALGERIA

Decine di migliaia scendono nelle piazze
per manifestare contro il terrorismo

Nella sua abitazione
travate bandiere
con la croce uncinata
e più copie
di Mein Kamf

PIANETA

GRAN BRETAGNA

A casa i genitori di Maddie
«Noi siamo innocenti»

Marocco, gli islamici accusano: hanno comprato i voti
Gli osservatori indipendenti: solo poche irregolarità. L’Unione Europea: a Rabat una prova democratica

■ di Umberto De Giovannangeli

ALGERI Decinedimigliaiadial-
gerini sonoscesi inpiazza ieriad
Algeri per manifestare contro il
terrorismo e denunciare i due
sanguinosi attentati suicidi dell'
ultima settimana costati la vita
a52persone.Entrambigliatten-
tati, uno messo a segno a Batna,
nell'estdelPaese, l'altroaDellys,
in Cabilia, sono stati rivendicati
dall'Organizzazione di Al Qaida
nel Maghreb (ex Gruppo salafi-
staper lapredicazioneilcombat-
timento, Gspc) affiliata alla rete
terroristica di Bin Laden. Le ma-
nifestazioni sono state indette
da partiti politici,organizzazio-
ni sindacali e associazioni civili.
Ad Algeri, la manifestazione si è
svolta in un palazzetto dello
sport nel centro della città che
poteva ospitare fino a 20.OOO

persone, in presenza del capo
del governo Abdelaziz Belkha-
dem, segretario del partito mag-
gioritariodelFrontedi liberazio-
ne nazionale (Fln), Ahmed Ou-
yahia,presidentedelRaggruppa-
mento nazionale democratico
(Rnd),ediLouizaHanoune,pre-
sidente del Partito dei lavoratori
(Pt). «Si alla riconciliazione na-
zionale, si alla democrazia, si al-
lo sviluppo e al benessere degli
algerini e delle algerine, no alla
violenza» - si leggeva su alcuni
degli striscioniportatinella sala.
Lapoliticadi riconciliazione na-
zionale è stata lanciata dal presi-
dente Abdelaz Bouteflika nel
1991 e prevede la concessione
dell'amnistiaodiunagraziapre-
sidenziale ai militanti islamici
pentiti che depongono le armi.

LONDRA Gerry e Kate Mc-
Cann, i genitori di Madeleine
scomparsa il 3 maggio scorso
nel sud del Portogallo sono tor-
nati in Gran Bretagna. La poli-
zia portoghesi che li sospetta di
aver ucciso accidentalmente la
figlioletta, li ha lasciati andare.
«Mistannoincastrando-hadet-
to Kate McCann -. La polizia
nonvuoleunomicidio inPorto-
gallocheevidenzicomenelPae-
senonesistonoleggicontro ipe-
dofili e così incolpano noi».

I coniugi hanno deciso all’ulti-
mominutodi rientrare inpatria
comeavevanoinizialmentepro-
grammato, prima che la polizia
portogheselidichiarasse formal-
mente indagati. Una decisione
motivata dalla necessità di ga-
rantireunpo’di tranquillitàagli
altri due figli, i gemellini Sean e
Amelie,comehaspiegatolacop-
pia all’arrivo nell’aeroporto di
East Midlands. «Vogliamo an-
cheesaminareglieventidegliul-
timi giorni che sono stati pro-

fondamentetraumatici -hadet-
to il papà di Maddie, Gerry -. Se
siamo tornati in Gran Bretagna,
nonsignificacheabbiamosmes-
so di cercare Madeleine». E ha
aggiunto: «La legge portoghese
ci impedisce di commentare ul-
teriormente l’inchiesta. Ci sono
molte cose che vorremmo dire,
ma che non possiamo, eccetto
questo: non abbiamo avuto al-
cun ruolo nella sparizione della
nostra adorabile bambina, Ma-
deleine». Kate ha confermato
che la polizia ha cercato di otte-
nere una confessione in cambio
di una riduzione di pena. «In
pratica mi hanno detto che se
avessi confessato che Madelei-
ne ha avuto un incidente e che
sono stata presa dal panico, me
la sarei cavata con una condan-
na di due o tre anni».

■ di Marina Mastroluca
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PRIMATO STABILITO due anni or sono ad

Atene, e poi eguagliato, per ben due volte,

l’anno scorso. E l’impresa era nata così, sen-

za apparente sforzo perché sulla pelle d’eba-

no di Powell non bril-

lava neppure una stil-

la di sudore. La sua

gara era scivolata via

come un surf sulle onde del mare.
Powell aveva gioito di quella lun-
gascivolataversoil traguardo,sen-
za pensieri a rovinargli la festa.
Quei pensieri che, invece, gli era-
no pesati più del piombo nell’afo-
sa notte di Osaka, quindici giorni
or sono. «Volevo vincere e fare il
record del mondo, ma la mente
mi si è confusa e, ad un tratto, le
gambesisonorattrappite»ricorda-
va ieri, col sorriso gentile di un gi-
gante buono. Il titolo iridato era
cosìsfumatonelladelusione,epu-
re la medaglia d’argento: il grande
Powell avevadovutoaccontentar-
si del bronzo, in un mediocre
9’’96,allespalledell’americanoTy-
sonGay(9’’85).«Iamback»conti-
nuava a mormorare, più per con-
vincere se stesso che per annun-
ciarlo al mondo. «Ho lavorato so-
do in questi giorni, aLignanoSab-
biadoro, che è la mia seconda ca-
sa,cosìcomel’Italiaè lamiasecon-
da patria. Ho lavorato per rimette-
re assieme i pezzi della mia corsa,
per ritrovare quelle azioni mecca-
niche che governano il grande
sprint. I passi violenti dell’uscita
dai blocchi, l’esplosione muscola-
re per acquistare velocità e poi
l’apertura del passo per non per-
derla.Icentometrisonocomplica-
ti, e se fai confusione finisce in un
disastro, proprio come ad Osaka».
Ieri, però, non era giorno di disa-
stri ma di trionfi. Asafa Powell era

atteso, dopo quel prodigioso re-
cord del mondo ottenuto con la
leggera spinta del vento (m 1,7 a
favore, col limite fissato a due me-
tri),allaprovapiùcomplicata:ripe-
tere ilprodigio infinale,adistanza
di un’ora soltanto. Non si creda
chesia facile.Anchechihasangue
di serpente può sentirsi ribollire
tutto. Powell si metteva allora a

dormire, all’ombra di un salice,
dietro le quinte del teatro atletico
reatino.Equandosirisvegliava, re-
plicava lospettacolo. Icinquemila
si tacevano. Le foglie smettevano
di stormire. Le bandiere delle 44
nazioni, e dei cinque continenti,
partecipanti al «37˚ Iaaf Grand
Prix di Rieti», s’afflosciavano. Nel
silenzio, rotto soltanto dallo sparo

dellostarter, sorgevalasagomasta-
tuaria del 24enne giamaicano, e i
settecompagnidicorsa (tra loro, il
magnifico italiano Simone Col-
lio) facevanola figuradi settenani
arrancanti.Bisognerebbeesserarti-
sti e saper scolpire, con le parole,
le immagini. Quando un uomo
corre come ha corso ieri Asafa
Powell, meriterebbe ben altro

omaggio di quello del povero scri-
ba.Tutto inPowell,difatti, simuo-
veva con armonico sincronismo:
lo sforzo doveva esser tremendo,
ma sul suo viso non c’era smorfia.
La sua non era corsa violenta, ma
souplesse: s’infilava sul traguardo
in 9’’78, e l’anemometro segnava
ventozero.«Conunaleggerabrez-
za appena, avrei potuto avvicina-

re i 9’’70» rideva Powell, che è un
ragazzo tranquillo e buono, genti-
le ed educato, figlio di due pastori
protestanti, e che spendepartedei
suoi guadagni per i bambini orfa-
ni di Giamaica. «Io sento che po-
trò scendere sino a 9’’68» aggiun-
geva poi, abbassando lo sguardo
quasi volesse ritirar le parole, per
averla detta troppo grossa.

●  ●

«I’m back»: Asafa Powell torna re dei 100 metri
Al “Grand Prix” di Rieti il giamaicano fa il nuovo record mondiale (9”74): «Ma valgo 9”68»

■ di Giorgio Reineri / Segue dalla prima

LO SPORT
Cinque e mezzo: è il voto che il Corriere
di Livorno ha dato ai 28 minuti giocati
da Cristiano Lucarelli contro la Francia
La punta azzurra è anche l’editore del
quotidiano, peraltro alla prima uscita
«Avevo chiesto di non fare sconti e mi
hanno preso in parola» ha scherzato

◆ Un atleta raggiunge una
velocità tra i 40 e i 70
chilometri orari. Una sola
volta l’uomo ha battuto un
cavallo: Tom Johnson
(fondista) nel 2002 ad Abu
Dhabi vinse. Ma sugli 80 km.

◆ Il bolide di F1 più veloce è
stata una Honda (toccò i 410
km/h) sul Lago Salato. In
pista il record è di 372 (a
Monza). Clamoroso il duello
aereo-Ferrari. Schumi toccò i
350, ma vinse l’aereo.

■ di Lodovico Basalù / Monza

◆ Il mammifero più veloce
sulla terraferma è il
ghepardo, che per brevi tratti
può raggiungere i 110 km/h.
L'uccello più veloce è il falco
pellegrino: in picchiata (45
gradi) raggiunge i 350 km/h.

Albo d’oro

■ 08,45 Eurosport
Speciale superbike
■ 09,00 SportItalia
Speciale serie B
■ 11,00 SkySport1
Serie A, il punto
■ 12,30 SkySport2
Icarus
■ 13,00 Eurosport
Calcio, Galles-Germania
■ 13,00 SkySport2
Wwe Raw
■ 14,00 Eurosport
Calcio femminile

■ 14,30 SkySport1
Futbol Mundial
■ 16,00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 16,25 Rai3
Pomeriggio sportivo
■ 17,05 SkySport1
Fan Club Juventus
■ 18,15 Eurosport
tennis, Us Open
■ 18,20 Rai3
Magazine Champions L.
■ 20,00 SkySport1
Mondo Gol

MEETING Sulla pista reatina vince nel lungo la medaglio d’oro di Osaka (8.31). Assente Howe

Saladino vola anche sotto al Terminillo

L’uomo Le macchine Gli animali

9”95 J. Hines (Usa) 14/10/68

9”93 C. Smith (Usa) 03/07/83

9”92 C. Lewis (Usa) 24/09/88

9”90 L. Burrell (Usa) 14/06/91

9”86 C. Lewis (Usa) 25/08/91

9”85 L. Burrell (Usa) 06/07/94

9”84 D. Bailey (Can) 27/07/96

9”79 M. Greene (Usa) 16/06/99

9”77 A. Powell (Jam) 14/06/2005

9”74 A. Powell (Jam) 09/09/07

IN TV

■ Non solo Powell. Al Grand
Prix di Rieti brilla un’altra stel-
la mondiale. È proprio il caso
di dirlo, visto che il panamen-
se Irving Saladino - fresco oro
ad Osaka con 8,57 - ha confer-
mato al meeting reatino la pro-
pria superiorità nel salto in
lungo, arrivando primo con
un buon 8.31. Secondo con
7,97 l'altro favorito, l'ucraino
Olexiy Lukashevych, quarto
ai mondiali con 8,25, seguito
dallo statunitense Miguel Pate
con 7,93. Il campione di casa,
il reatino Andrew Howe, me-

daglia d'argento di Osaka con
il record italiano a m. 8.47, ha
invece deciso di non gareggia-
re oggi al meeting a causa di
un ematoma al piede che non
gli avrebbe permesso, ha di-
chiarato, «di gareggiare al me-
glio» in particolare nella sfida
con Saladino. Nel salto in alto
femminile, una delle gare clou
della manifestazione, con An-
tonietta Di Martino e Anna
Chicherova di nuovo fianco a
fianco come ad Osaka, dove le
due atlete finirono in perfetta
parità a 2,03 metri, conqui-

stando entrambe la medaglia
d'argento.La Di Martino, redu-
ce dal freddo di Zurigo, non ce
l'ha però fatta a battere la rus-
sa che ha conquistato il primo
posto con 1,98, mentre segui-
ta dall'italiana con 1,95 e dall'
ungherese Dora Hun Gyorffy
con 1,89. Quinta l'altra italia-
na Elena Meuti. Nei 400 osta-
coli la primatista del mondo,
la russa Yuliya Nosova Pe-
chonkina, è stata battuta con
55”31 dalla polacca Jesien-Oli-
chwierczuk, prima con 54”78,
e dalla britannica Tasha Dan-

vers Smith, seconda con
55”03. Solo ottava l'italiana
Benedetta Ceccarelli, che a Rie-
ti aveva stabilito il record ita-
liano in 54”79, con 57”02.
Nel salto triplo femminile la
cubana Yargelis Savigne, me-
daglia d'oro di Osaka, non ha
deluso conquistando il primo
posto ed il record del meeting
con 14.92. Seconda la russa Ta-
tyana Lebedeva con 14.75 e
terza la connazionale Anna
Pyatykh con 14.71. Magdelin
Martinez è arrivata quarta, ot-
tava Simona La Mantia.

I PIÙ VELOCI

Orgoglio. «Questo è lo sport.
Quando sei messo sotto pressio-
ne, la cosa migliore è il risultato in
pista. Se vali, reagisci con i fatti».
Firmato Ron Dennis. E controfir-
mato da Fernando Alonso, che fi-
nalmente è riuscito a sbancare
Monza, regolando da campione
lo scomodo compagno di team,
Lewis Hamilton. Ora solo tre pun-
ti dividono i due, ma lo spagnolo
è l’unico ad aver messo nel casset-
to quattro vittorie, contro le tre
dei suoi diretti rivali. Come in un
filma lieto fine, le frecced’argento
hanno dunque trionfato di fronte
al pubblico ferrarista di Monza. In
una gara caratterizzata dall’inter-
ventodellasafetycargiàal terzogi-
ro, per un incidente a Coulthard.
Ma la doppietta tutta McLa-
ren-Mercedes era già scritta nel fir-

mamento della F1. Una corsa sen-
za storia. E una Ferrari solo terza
con un Raikkonen claudicante,
dopo il botto nelle prove libere di
sabato. Massa? Ritirato dopo soli
nove giri, per una sospensione en-
trata in sciopero. Siglando di fatto
un altro passo falso in una stagio-
ne non così liscia per le F2007, an-
che se il brasiliano, nonostante
l’evidenza, non abbandona sogni
iridati.Lasintesidiunavittoriaan-
nunciata, sin dalle prove di vener-
dì e sabato, sta tutta qui. Al di là di
ciò che succederà circa l’infinita
spy story, la cui conclusione (ma
cicredete?)sipotrebbeaveregiove-
dì prossimo a Parigi. Quando la
FIA si riunirà per sentenziare sulle
780paginedi tabulatial computer
trafugati da Maranello a Woking.
E sulle testimonianze arrivate dal-

lo stesso Alonso. Anche se nessu-
no sa cosa lo spagnolo abbia detto
o ammesso, mentre la McLaren

continuaapolemizzareconlagiu-
stizia italiana,dopogliavvisidiga-
ranzia ricevuti sabato. Quel che

conta è che il due volte campione
del mondo ha vinto alla sua ma-
nierailGpd’Italia.Senzadiscussio-

ne, facendo persino piangere - più
per la tensioneaccumulata inque-
sti giorni -Ron Dennis.Chehaab-
bracciato la moglie, prima di rice-
vere l’ovazione del team intero.«Il
miolavorol’hofatto- il seccocom-
mento di Alonso - La F1 è uno
sport individuale, corro per il mio
ego. Voglio vincere tutte le gare
che restano. Il sorpasso di Hamil-
ton su Raikkonen? Ci fosse stato
Schumacher,nonsarebbestatoco-
sì facile.Anche ioavreiavutoqual-
che difficoltà in più». Dichiarazio-
ni caramellose. Che lasciano pre-
supporreunpossibilepassaggioal-
la Ferrari, dopo un 2008 di transi-
zione alla Renault. Fanta F1? Forse
no, se il prossimo 13 settembre la
sentenza della FIA sarà di quelle
dure. Jean Todt - da parte Ferrari -
attende fiducioso gli eventi. «La
sentenza non è un menù - ha det-
to ironicamente il francese -. Non

si può scegliere un piatto o l’al-
tro». Più caustico Baldisserri, re-
sponsabiledella Ferrari inpista: «Il
campionato? Quale campionato?
Quello sportivo è compromesso.
Sul resto non mi pronuncio». Il
“resto” è ovviamente la spy story,
telenovela a puntate dell’estate
2007. «Sono contento per la squa-
dra, abbiamo preso 15 punti - sen-
tenzia vicino Hamilton -. Ho avu-
to delle vibrazioni alle gomme,
ma Alonso è stato bravo». Rasse-
gnato ma ottimista per il futuro
Raikkonen: «Una gara difficile, il
collo mi faceva male in frenata.
Credo che in Belgio i rapporti di
forzasarannopiùequilibrati».Sen-
tenze della FIA a parte, il distacco
diRaikkonendaHamilton,aquat-
tro gare dalla fine, è però ora di 18
punti, con Massa addirittutaa -23.
Dura, per chiunque. Anche per la
Ferrari...

Il giamaicano Asafa Powell durante la gara record Foto di Claudio Peri/Ansa

FORMULA 1 Alonso vince il Gp d’Italia davanti a Hamilton: per il titolo è lotta tra loro due. Raikkonen terzo. Massa «rompe» e si ritira. Giovedì la sentenza sulla spy-story

Monza, la doppietta McLaren chiude il mondiale della Ferrari

Da Hines al giamaicano
Quarant’anni di primati
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SUL CAMPO l’Italia ha pareggiato, ma ha

perso sugli spalti. I fischi che hanno accompa-

gnato la Marsigliese hanno costretto il Mini-

stro dello Sport, Giovanna Melandri, a interve-

nire duramente: «Non

c’è nessuna giustifica-

zione per chi ha fi-

schiato l’inno france-

se.Nullagiustificaungestocosìdi-
sonorevoleper l’Italiaeper ilquale
milioni di sportivi hanno provato
vergogna. Iprimiascusarsidovreb-
bero essere coloro che hanno fi-
schiatoma, inattesadelle loroscu-
se, associo quelle del Governo a
quelleche ilpresidenteAbete, il ca-
pitano Cannavaro e la squadra az-
zurra hanno rivolto ai giocatori e
ai francesi». È nato anche un caso
politico. Il presidente dei deputati
di An, Ignazio La Russa, ha detto
dinonessersivergognato:«Quello
che è successo è in gran parte col-
pa di Domenech. La reazione del
pubblico,perquantosbagliata, era
inevitabile». A stretto giro di posta
è giunta la replica di Franco Bassa-
nini, ex Ministro della Funzione
Pubblica chiamato da Nicolas
Sarkozyacollaborare con il nuovo
governo francese: «Capisco che al
potente,perlomenoinambitomi-
lanese, onorevole La Russa questo
possa non interessare, ma quei fi-
schi alla Marsigliese rappresenta-
no un’autentica vergogna».
IlmilanistaOddohadettodiesser-
si vergognato, il ct Donadoni, as-
siemeaBuffon,sieradettoramma-
ricato al termine della gara e ieri
ha rafforzato il concetto: «È un
neo da cancellare». Chi è andato
giùdurissimoèstatoil teammana-
ger azzurro Gigi Riva: «Un imba-
razzo così in quarant’anni anni di
calcio non l’avevo mai provato.
Neinostri stadi c’èungrado di stu-
pidità altissima, cosa c’entra l’in-
no nazionale con il calcio, quei fi-
schi per me sono stati peggio dei
cori razzisti».
A Parigi e dintorni il fattaccio di
San Siro ha avuto un’eco vastissi-
ma. L’Equipe, che ha titolato «Un
puntod’oro»,applaudendolapro-
vadeiBleus,hadedicatounartico-
loallaMarsigliese fischiata,cosìco-
me Le Parisien. Jean Pierre Escalet-
tes, presidente della Federcalcio
transalpina, si è detto scioccato:
«A Parigi avevamo fatto il necessa-
rio per evitare fischi all’inno italia-
no», ha detto, ricordando quanto
era capitato un anno fa allo Stade
de France. «Ci attivammo perché
venisse reso omaggio a Facchetti.
E tutti lo rispettarono. Temevamo
cheavrebbero potutoverificarsi si-

tuazioni legate all’incidente tra Zi-
dane e Materazzi, ma non succes-
se», ha aggiunto Escalettes. «Se ci
sarà un altro match Italia-Francia
ci sarà poco da fare per impedire
che l’inno italiano venga fischia-
to».
Un campione italiano, impegnato
in questi giorni in Francia nei
Mondiali di rugby, è stato molto
severo nei confronti dei tifosi del
calcio: «È una questione di cultura
sportiva e di educazione», ha det-
to Mauro Bergamasco. «Nel pub-
blico esiste anche una parte sana,
ma in questo sport c’è un cancro
più grande di quanto potessimo
pensare».

«Trionfare al Giro di Romagna, in
casa mia, per me è come vincere
un mondiale. Attenti giovani, ri-
spettopergli ‘’anziani’’ ciclistiper-
ché possono sempre dire la loro»
ha commentato contento Eddy
Serri, portacolori della Miche, un
corridore della vecchia guardia,
classe ’74 che ieri ha avuto la sod-
disfazione di salire sul podio del
Romagna a Lugo di Ravenna, da-
vanti ai suoi tifosi. «Avevo sfiora-
to il successo nel 2003 e questa è
la mia 3/a vittoria della carriera,
lontana di quattro anni dall’ulti-
motrionfo».Dopo200kmnervo-
si, con qualche saliscendi, pedala-
ti velocemente con continui scat-

ti, il Giro di Romagnaorganizzato
dai bravi addetti dell’S.c. France-
sco Baracca ha trovato la sua con-
clusione in volata dove il veloce
Paride Grillo ha messo la sua ruo-
ta davanti alle altre ma commet-
tendo una scorrettezza che la giu-
ria ha punito.
«Mihanno strettoe ho alzato una
mano per non cadere, non l’ho
fattocon cattiveria» si è poigiusti-
ficato il velocista. Dietro a Serri,
dunque, si sono piazzati Marcato
ePaolini. Il tutto, sottogliocchiat-
tenti del commissario tecnico
FrancoBallerini che sta studiando
lacondizionedegli italianiperpoi
designare la squadra azzurra che
dovrà combattere al vicinissimo
Mondiale di Stoccarda.

«Sabato alla Coppa Placci ho avu-
to molti segnali positivi da diversi
atleti come Bertolini, veramente
in ottima condizione che si è ri-
confermato come vincente ma
questiduegiornimisonostatiuti-
li non tanto per il risultato sporti-
vo finale ma per il comportamen-
toingaradeisingoli»hacommen-
tatoBallerini«Perorahoideechia-
re, ma ancora in definizione nel
caos dato da tante gare da seguire
comela Vueltae il girodi Polonia.
Solo un azzurro è certo, Bettini
che da campione del mondo
uscente è automaticamente iscrit-
to.Per il restopossodirechehovi-
sto un Mazzanti in ottima condi-
zione, mi è piaciuto Anzà, Bertoli-
ni è una continua conferma, sto

ancora osservando Di Luca, spero
di vedere Cunego riprendersi dal-
la recente caduta e sott’occhio ci
sono anche Bruseghin, Tosatto,
Tonti, Nibali e Visconti». Poi il ct
svela: «Freire fa tanta paura, ma la
nostra carta vincente potrebbe es-
sere quella di stanare la Spagna
cercando di isolarli il più possibile
con una strategia mirata, studiata
con precisione a tavolino».
Intanto, in Spagna, Leonardo Pie-
polieDenisMenchovsisonodivi-
si la posta sul secondo traguardo
in salita della Vuelta: il pugliese
dellaSaunierDuval s’èpresolavit-
toria di giornata, il russo della Ra-
bobank, ha indossato la maglia
oro di leader della classifica gene-
rale.

Era stato un buon profeta Gian
Paolo Montali quando avvertiva
gli azzurri sul rischio Bulgaria.
AgliEuropei diMosca infatti è ar-
rivata la prima sconfitta per l’Ita-
lia.Nonostantegli azzurri fossero
già aritmeticamente qualificati
per lasecondafase,c’eradavince-
re una partita che avrebbe agevo-
latoilcamminoversolesemifina-
lidelcampionatoeuropeodiMo-
sca e San Pietroburgo. L’Italia, ol-
tre alle pallonate in battuta e in
schiacciata, prende in faccia an-
che un secco parziale di 3-0
(25-20, 25-18, 25-21). La ricezio-
ne e la difesa non hanno funzio-
nato. Nella Bulgaria, Kaziynski

ha messo in ginocchio gli azzurri
realizzando20punti,16sonosta-
ti invece quelli a referto perMilu-
shev. Ma il giocatore che più di
tutti ha fatto soffrire gli azzurri è
statoKonstantinov,unocheèan-
chepassatoduevoltenelcampio-
nato italiano (Gioia del Colle e
Montichiari). Sui suoi turni di
battuta la Bulgaria ha costruito
gran parte del successo. E gli ita-
liani? I migliori, nel gruppo di
Montali, sono stati Alessandro
“Fox” Fei (13 punti) e Alberto Ci-
solla (12). Il muro, che nella pre-
cedente gara aveva schiacciato la
Croazia, non è bastato. Tencati e
Mastrangelo,nonostantegli sfor-
zi,nonsonoriusciti a ripetersi su-
gli stessi livelli.Adesso,per l’Italia

campione in carica, la strada che
porta alla conferma del titolo si
fa più dura. La formula della ma-
nifestazione, infatti, prevede che
leprime tre classificate di ogni gi-
rone superino il turno portando-
si «in eredita» i risultati acquisiti
negli scontri diretti (ecco quindi
che la sconfitta incassata con la
Bulgaria pesa e non poco). Le 12
squadre promosse formeranno
due gironi da sei che dopo altre
tre giornate promuoveranno la
prime due della classifica alle se-
mifinali. Ecco quindi che il giro-
ne degli azzurri metterà di fronte
le tre del gruppo D (Finlandia,
Bulgaria e Italia) contro le tre del
gruppoB(laRussiapadronadica-
sa, poi Polonia e Belgio).

Risultati e classifica

■ di Laura Guerra

Albinoleffe-Grosseto..................... 2-1
Ascoli-Rimini .............................. 0-0
Bari-Vicenza ............................... 2-0
Bologna-Ravenna ....................... 2-1
Cesena-Pisa ............................... 1-2
Frosinone-Avellino ...................... 2-1
Mantova-Messina ....................... 4-0
Modena-Spezia .......................... 2-2
Treviso-Chievo............................ 0-1
Triestina-Lecce........................... 1-1

Brescia-Piacenza rinviata al 18/9

MARCATORI

3 reti: Longo (Modena), Lodi (Frosi-
none), Cellini (Albinoleffe, 2
rig.).

2 reti: Granoche (Triestina), Guidet-
ti (Spezia), Toledo (Raven-
na), Castillo (Pisa), Godeas
(Mantova), Abbruscato (Lec-
ce), Tiribocchi (Lecce), Pel-
lissier (Chievo), Adailton (Bo-
logna), Soncin (Ascoli).

Mantova 7 3 2 1 0 6 1
Modena 7 3 2 1 0 7 3
Chievo 7 3 2 1 0 5 1
Bologna 7 3 2 1 0 4 1
AlbinoLeffe 7 3 2 1 0 6 4
Lecce 7 3 2 1 0 4 2
Brescia 6 2 2 0 0 3 0
Frosinone 6 3 2 0 1 4 3
Pisa 6 3 2 0 1 4 3
Rimini 5 3 1 2 0 2 1
Ascoli 4 3 1 1 1 5 3
Ravenna 4 3 1 0 1 4 4
Messina 4 3 1 1 1 2 5
Bari 3 3 1 0 2 4 4
Treviso 3 3 1 0 2 1 2
Triestina 2 3 0 2 1 2 5
Cesena 1 3 0 1 2 2 4
Spezia 1 3 0 1 2 4 7
Vicenza 1 3 0 1 2 1 5
Avellino 0 3 0 0 3 1 4
Piacenza 0 2 0 0 2 2 6
Grosseto 0 3 0 0 3 1 6

Brescia e Piacenza una gara in meno

■ di Pino Bartoli

CICLISMO Il corridore s’impone a Lugo. Ballerini: «I mondiali? Per ora è sicuro solo Bettini»

Al Giro di Romagna un acuto di Eddy Serri

■ Un’Italia incolore, la qualificazione
europea che si fa in salita, problemi e as-
senze con cui fare i conti in vista di Kiev.
Per Roberto Donadoni, 44 anni ieri, non
èstato ilcompleannocheavevasognato.
Ma il ct nella conferenza stampa di ieri a
Milanelloharibadito iconcettigiàespres-
si negli spogliatoi di San Siro: «Non ho
rimpianti… Nulla è ancora deciso… An-
diamo in Ucraina per vincere».
La trasferta di mercoledì diventa un cro-
cevia fondamentale, soprattutto dopo
che la Scozia ha effettuato il sorpasso al
secondo posto: se il girone fosse finito sa-
bato, i campioni del mondo sarebbero
stati eliminati. Contro la Francia le scelte
di Donadoni non hanno convinto: trop-

pa prudenza all’inizio, cambi tardivi (e
forse sbagliati), mai due punte vere in
campo. Ma il ct ha cercato di mostrare
grande serenità, tornando su un argo-
mento a lungo dibattuto: il ritardato ini-
ziodelcampionato.«Certi scompensi so-
no dettati da una preparazione non al
meglio».Maalcuninoticommentatori ri-
cordavano che la nazionale mai aveva
giocatoasettembre avendogiàalle spalle
due turni di campionato, come è succes-
so quest’anno.
Invistadella sfidacontrol’Ucraina l’infer-
meria regala notizie poco incoraggianti:
Toni è stato rispedito a casa (Iaquinta si è
allenato a Milanellogià ieri mattina), Pir-
lo ha rimediato una botta al polpaccio,

Zambrottahachiusocoicrampi.Entram-
bi dovrebbero recuperare, ma visto che
Gattuso è squalificato, i problemi non
mancanodicerto: «Hotantiuominiadi-
sposizione, che mi garantiscono validi ri-
cambi», ha detto Donadoni, difendendo
ilgruppo. Comeogni nocchiero che si ri-
spetti, ha poi difeso i suoi uomini più cri-
ticati, in particolare Del Piero: «Ha fatto
tutto quello che poteva, da lui ci si aspet-
tano dribbling e grandi gol, ma non è
sempre possibile». Inutile chiedergli se
cambierebbe qualcosa, potendo tornare
indietro. «È inutile fare discorsi a ritroso,
adesso bisogna pensare solo a Kiev». For-
se l’ultima spiaggia per gli azzurri. E an-
che per il loro tecnico.  m.d.m.

■ di Vanni Zagnoli

In breve

MERCOLEDÌ UCRAINA-ITALIA
Allarme formazione, in infermeria Pirlo e Zambrotta. Il ct: «Niente paura, ho validi ricambi»

Fischi alla Marsigliese
Melandri: «Indecente»
Scuse del ministro: «Gesto disonorevole»
La Russa (An): «Ma io non mi vergogno»

Uno striscione contro l’allenatore francese Domenech Foto di Alberto Ramella/Ap

LO SPORT

VOLLEY Azzurri dominati dalla Bulgaria (3-0). Ora Russia, Polonia e Belgio

Italia ko, ora il via alla seconda fase

IN ATTESA del recupero

fra Brescia e Piacenza, rin-

viata a martedì 19 settem-

bre per gli impegni di molti

giocatori di entrambe in na-

zionale, c’è un bell’affolla-

mento, invettaallaclassificadi se-
rie B. Sono in 6 con 7 punti, cioè
con due vittorie e un pareggio. Lo
squillo più inatteso, nelle propor-
zioni, è del Mantova,4-0 al Messi-
na che perde l’imbattibilità. Dop-
piettadell’exGodeas,nel finalese-
gnano anche Caridi e Noselli.
Gongola il presidenteFabrizio Lo-
ri, che nella sua stanza ha una fo-
todiPelèallostadioMartelli: "Otti-
moStefanoFiore,maancheGrau-
so non è stato da meno". La squa-
dra virgiliana ha disputato sette
campionati di serie A, arrivando
due volte al nono posto, con Ed-

mondo Fabbri in panchina. La
chiamavano piccolo Brasile, ora
punta decisa ai primi due posti,
sfiorati un anno e mezzo fa.
Il Messina viene da tre anni di A,
grazie soprattutto a due ripescag-
gi, ora però deve guardarsi dietro.
"Sappiamodiesseredestinatiasof-
frire - spiega Nello Di Costanzo, al
debutto inB,dopo lapromozione
in C1 con il Venezia -, nostro
obiettivo è la salvezza. Questo 4-0
è mortificante anche per il centi-
naio di tifosi che ci ha seguito, il
Mantovaperòèsquadradicatego-
ria superiore".
Deluso anche il direttore sportivo
peloritano,SergioGasparin: "Que-
sto non è il Messina. Ci eravamo
abituati a vedere una squadra ro-
busta,nelleprimepartite,quisem-
bravamo agnellini, vittime prede-
stinate".
BrillanteancheilChievo,chevin-
ceaTreviso ilderbyveneto:unan-
no fa Pillon perse con i veronesi il

preliminare di Champions Lea-
gueepoi fuesonerato.Hasegnato
Marcolini, uno dei migliori della
scorsastagione.ProgressidelBolo-
gna,chesiaggiudicainrimontaal-
lo scadere il derby con il Ravenna.
Adailton si candida per la classifi-
ca dei cannonieri, con due gol in
altrettante partite. La squadra di
Daniele Arrigoni era in dieci dopo
l’espulsione di Terzi, puntava al
pariquandoAdailtonèstatosteso
al limite dell’area. L’arbitro Sacca-
ni dapprima lascia correre, poi ri-
chiamato dal guardalinee assegna
la punizione dal limite, facendo
infuriare l’allenatore Dino Paglia-
ri, espulso. Il sinistro del brasilia-
no è da manuale.
DaGustinettiaGustinetti,passan-
do per Mondonico, l’Albinoleffe
non finisce mai di stupire e batte
il Grosseto. Il presidente toscano
Piero Camilli potrebbe già esone-
rare l’allenatore Giorgio Roselli: è
uno che ha il licenziamento faci-
le, non ha neanche voluto tenere
Antonello Cuccureddu, il tecnico

della storica promozione. Primi
puntipersidalModena,chenel re-
cuperograziealnapoletanoRaffa-
ele Longo evita la sconfitta inter-
naconloSpezia.Duesettimanefa
aveva firmato la doppietta con il
Grosseto, sempre da subentrato.
Ainiziocarrieraerauncentrocam-
pista promettentissimo, arrivò al
Parma dove fu penalizzato da un
incidente stradale. Stop anche per
il Lecce di Papadopulo, fermato a
Trieste: al gol dell’ex Elvis Abbru-
scato risponde l’uruguayano Gra-
noche. A Cesena, il Pisa sorpren-
de, con la seconda vittoria ester-
na, inframmezzata dalla sconfitta
casalinga con il Frosinone. Con
Cavasin i ciociari sono ambiziosi,
Lodi è il loro profeta e stende
l’Avellino, ancora al palo. Vavas-
sori e poi Sarri avevano fatto bene
alasciare: lasquadra irpinaèdebo-
lee GuidoCarboni faticheràa evi-
tarela terzaretrocessioneconsecu-
tiva in serie C1. Per il Bari ci sono i
primi punti, il Vicenza come l’an-
no scorso è partito male.

Basket
● Oggi Italia-Turchia

Per la seconda fase degli
Europei oggi a Madrid (ore
16,30, diretta Rai3) l’Italia
affronta la Turchia dell’ex
ct Boscia Tanjevic: dopo la
sconfitta con la Lituania gli
azzurri sono costretti a
vincere per restare in
gioco.

Baseball
● Europei, azzurri ko

La nazionale di baseball è
stata battuta 5-1 dalla
Francia nel secondo
incontro degli azzurri negli
europei, a Barcellona.
L'Italia, che l’altroieri al
debutto aveva battuto 13-0
all'ottavo inning l'Ucraina,
oggi alle 20 incontrerà la
Gran Bretagna. Deve
vincere il torneo per
qualificarsi alle Olimpiadi.

Superbike
● Haga e Bayliss ok

Haga e Bayliss tengono
ancora vivo il mondiale
superbike vincendo una
manche a testa in
Germania. Il leader del
mondiale Toseland deve
quindi rinviare la festa per il
titolo. L'inglese della
Honda infatti ha ottenuto
un 9˚ e un 4˚ posto,
riducendo a 41 i punti di
vantaggio in classifica su
Haga a due gara dalla fine.
Biaggi porta la Suzuki due
volte sul podio con un
secondo e un terzo posto e
ora ha 53 punti di distacco
da Toseland.

Ginnastica
● Vanessa è sesta

Si chiude senza acuti
azzurri il Mondiali di
artistica a Stoccarda. Alla
fine, l'aviere Enrico Pozzo
chiude 5˚ alla sbarra e
Vanessa Ferrari è 6/a al
corpo libero (vince la
Johnson).

■ di Massimo De Marzi

SERIE B In testa anche Modena, Albinoleffe, Chievo e Lecce. Va ai rossoblù il derby con il Ravenna. Bene il Pisa che vince a Cesena

Mantova a valanga sul Messina. Vola anche il Bologna
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Radio tribù «Caterpillar»

L
a radio crea affezione nell’ascolto, crea «tribù»
legatenell’eteredalla lorotrasmissionepreferi-
ta. È un fenomeno ampiamente diffuso, tipo
VivaRadiodue di Fiorello e Baldini per il mo-
mento sospesa, trasmissioni sul terzo canale
comeFahrenheit ,HollywoodPartyeRadiotre sui-
te, Village su Radiouno, Deejay chiama Italia su
Radio Dj con Linus e Nicola Savino, Caffellatte
News di Radio Montecarlo, i «microfoni aper-
ti»del circuito diRadio Popolare equelli diRa-
dio Radicale ... Questi «affetti» travolgenti in-

dubbiamente investono anche uno dei pro-
grammipiùseguiti della radioeche riparteog-
gi, Caterpillar, giunto all'undicesima edizione:
dal lunedì al venerdì dalle 18 alle 19.30 su Ra-
dioDueRai. Un appuntamento divenuto, ne-
gli anni, immancabile per un pubblico in co-
stante crescita e fortemente affezionato come
dimostrano le feste e i raduni promossi dalla
trasmissione,dallevenditedelcdcheneracco-
glie le «insolite» musiche (del tutto libere dall'
imposizione della playlist), agli «scaricamen-
ti»dal sitoper ilpodcasting. «Uncontinuo filo
aperto con gli ascoltatori, tramite il telefono e
internet,cheneltemposonoaumentatiecam-
biati», spiega Renzo Ceresa, da sempre curato-
re della trasmissione. Che sottolinea: «È una
tendenzachetestiamoognigiornoedellaqua-
leabbiamopoi laverificanegli incontridiRiva
del Garda e nei CaterRaduni: prima c'era un
pubblico più "militante", ora la platea è molto
ampia e divertita».
Appunto: la radioindubbiamentecreaaffezio-
ne nell'ascolto, una stessa tribù legata al pro-
gramma.«Èvero: la radio formadellecomuni-
tà virtuali che si riconoscono nell'ascolto della
stessa trasmissione preferita: è una tendenza

molto spiccata in RadioDueRai, come prova-
no i successi del Ruggito del coniglio, Catersport,
e naturalmente Caterpillar». Programmi carat-
terizzati da un'apparente leggerezza, un finto
cazzeggio che in realtà è intrattenimento e ap-
profondimento intelligente in una chiave iro-
nicache incatenaall'ascoltoeprovocarisoe ri-
flessioni. Come si realizzano programmi così?
«Ci vuole molto impegno e molta attenzione
inunoscavononbanaledell'attualità.ACater-
pillar si inizia a lavorare alle 10 del mattino per
andare in onda otto ore dopo. Ci vuole un
buongruppo:unaredazionediqualitàequan-
tità guidata da due ottimi testimonial». Come

Massimo Cirri e Filippo Solibello, conduttori e
autori del programma: due finti cialtroni go-
liardi che sanno coniugare facezie e drammi
inun'unicapuntata, immergendosinell'attua-
litàmaiscontata.Perdire:daiposteggiorganiz-
zati per le coppiette al razzismo che vieta dirit-
tia cittadini immigrati.Conundivertente tor-
mentone, negli ultimi mesi, che minaccia di
segnare anche i prossimi: la nascita del Partito
Democratico… «Cirri e Solibello sono talenti
naturali - commenta Ceresa - che sanno lavo-
rare in un collettivo con il quale condividono
anche la parte autorale: dalla regista Sabina
Cortesi aLisaTropea, Cinzia Poli,Marco Arde-
magni, Luca Camisasca e Patrizia Salmoiraghi
che, da sempre, è la "voce ufficiale" del pro-
gramma».Quindi le inviate speciali ingiroper
l'Italia a commentare i «fatti del giorno»: in
questa stagione toccherà alla giovane siciliana
Laura Troìa raccontare di iniziative, convegni,
follie amministrative.Un appuntamento fisso
è la telefonata in diretta con Antonio Di Bella
(che ha anche proposto un corso di giornali-
smo inpillole) nel quale il direttore delTg3 in-
terpreta in diretta sue canzoni. E poi ci sono i
corrispondenti da varie località del mondo:

ascoltatori chiamati al volo per raccontare l'at-
tualità con un'ottica diversa. Come, ad esem-
pio, il pizzaiolo italiano di Neuilly-su-Seine
che ha raccontato i gusti del sindaco poi dive-
nuto presidente: Sarkozy.
«Un programma radiofonico può essere come
una portaerei dalla quale partono mille inizia-
tive diverse che danno corpo e fisicità alle im-
maginicreatedalleparole».Epossonodecolla-
re anche nuovi programmi. Come Catersport,
nato sei anni fa con Sergio Ferrentino (primo
conduttore diCaterpillarconCirri) per raccon-
tare lo sport, e in particolare il calcio, in una
chiave popolare e ironica, da tifosi intelligenti
e giustamente goliardi avulsi dall'idiozia e dal-
la liturgia del tifo totalizzante. Come dimostra
l'iniziativa del “Caterstadio” con i tifosi in stu-
dio a seguire le partite mangiando. «Del resto
Ferrentino - prosegue Ceresa che cura anche
Catersport - proviene dalla felice e innovativa
esperienza di Bar Sport di Radio Popolare. Con
lui c'è lo stesso team: Marco Ardemagni, Luca
Gattuso, Giorgio Lauro». Su RadioDueRai le
domeniche, dalle 14.50 alle 17, nei giorni in-
frasettimanali del campionato, in occasione
di partite nazionali ed eventi speciali.

S
e una nube carica di dubbi avvolge an-
cora la scomparsadi Nick Drake - fu sui-
cidioountragicoerrore? - la suamusica

continua ad affascinare chi abbia l'occasione
di ascoltarla. Sono passati molti anni da quel
24 novembre 1974, ma il mito di questo gio-
vane cantautore inglese resiste all'usura del
tempo.
La pubblicazione di Family Tree, una raccolta
di brani registrati molto prima del suo album
d'esordio, ne è la conferma e al tempo stesso
metteriparoaunasituazioneabbastanzadeli-
cata. Molte delle canzoni di Family Tree, regi-
strate in casa e durante una vacanza ad
Aix-En-Provence, erano già comparse su di-
schi «pirata» e prima ancora su una cassetta
che i genitori di Nick regalavano alle persone

che, sempre più numerose, bussavano alla
portadiFar Leys, la lorocasa immersanelver-
de della campagna inglese a Tanworth-In Ar-
den. Sono cose di cui sia la critica sia il pubbli-
co erano già a conoscenza, ma che non erano
maistatepubblicate in formaufficiale.Cimo-
strano un artista inserito nel contesto del na-
scente folk rock inglese, ma già dotato di uno
stile e di una personalità spiccati.
Lavoce, lecanzonie lostilechitarristico limpi-
do e preciso di Nick colpirono, durante uno
deisuoi rariconcerti,AshleyHutchings, ilbas-
sista dei Fairport Convention. Fu lui a segna-
larlo al produttore americano Joe Boyd, che
stava lanciando, oltre ai Fairport, anche l'In-
credible String Band e John e Beverley Mar-
tyn. Il contratto con la Island procuratogli da
Boyd consentì a Nick di registrare Five Leaves
Left (1970), un album davvero sorprendente

per bellezza e maturità. La critica lo accolse
con favore, ma le vendite furono deludenti.
Nick si rifiutava di usare gli unici canali pro-
mozionali all'epoca disponibili: concerti dal
vivo e interviste. Joe Boyd e la Island decisero
comunque di dare a Nick un'altra chance. E
tuttavia anche Bryter Layter, il cui numero di

catalogo precede di una cifra quello del fortu-
natissimo Tea For The Tillerman di Cat Ste-
vens, fu un piccolo disastro dal punto di vista
delle vendite. Non da quello musicale, visto
che ancora oggi è considerato un capolavoro
e che lo stesso Joe Boyd dice che di Bryter
Layter, adistanzaditantotempo,noncambie-
rebbe neppure una virgola. L'insuccesso di
BryterLayter segnònonsolo l'iniziodellapara-
bola discendente di Drake, ma ebbe il suo pe-
soanchenelladecisionedi JoeBoyddirientra-
re negli Stati Uniti, dove la Warner Bros gli
aveva offerto la direzione del reparto colonne
sonore cinematografiche - sarà lui, detto per
inciso, a curare quelle di Arancia meccanica e
di Un tranquillo weekend di paura. Drake aveva
persounsolidopuntodiriferimentonelmon-
dodelmusicbusiness.Avevaamicimoltocari
come John e Beverley Martyn e come Linda

Thompson, ma si era ritirato in un isolamen-
to silenzioso e doloroso. Lo ruppe solo per or-
ganizzare con John Wood, braccio destro di
Boyd e tecnico del suono di tutti i capolavori
del folk rock inglese, le session di quello che
sarebbe stato il suo ultimo album, Pink Moon.
Solo la sua voce e la suachitarra - a parte qual-
chenota di piano nella canzone chedà il tito-
loaldisco -perunamusicaessenziale, toccan-
te e bellissima.
I tre album che Nick Drake ha fatto uscire in
vita e che la Island ha riproposto qualche an-
nofa inversionerimasterizzata,bastanoadar-
ci un suo ritratto fedele, ma se volete saperne
dipiù,potete leggere labellabiografiadiPatri-
ck Humphries (Stampa Alternativa, Viterbo,
2006) o la raccolta dei testi curata da Antonio
Vivaldi e Flavia Ferretti (Giunti, Firenze,
2002).

Poverini. È proprio una vitaccia quella dei conduttori televisivi.
Guadagni miliardi, sei tutti i giorni in tv, il tuo faccione compare
sulle copertine dei rotocalchi e i giornalisti, cattivi, ti rovinano
tutto. Lo dice, non proprio con queste parole, Paolo Bonolis, in
una intervista a Tv Sorrisi & Canzoni. «Ci sono dei personaggi
televisivi che sono favoriti dalla stampa. (...) Altri invece vengono

bistrattati, come Giorgio
Panariello o Fabrizio Frizzi. O
come me». Il popolare
showman, che domani torna
su Canale5 in prima serata

con Ciao Darwin (trasmissione ripescata dalla naftalina dopo
quattro anni) così enuncia la sua teoria complottarda:
«Evidentemente, essendo passato io a Mediaset per una cifra
importante era giusto fare in modo che le cose non andassero
bene... prima uno lo tiri su e poi lo butti giù». Ora, è difficile
capire in che Paese viva Bonolis. La stampa italiana, per la verità, è
famosa soprattutto per entusiasmarsi oltre ogni misura per i
personaggi che a vario titolo appaiono sul piccolo schermo. Poi,
ogni tanto, succede che quei personaggi raccolgano pure qualche
critica. Per esempio, per aver proposto programmi-clone
(Bonolis), oppure per aver fatto un Sanremo imbarazzante
(Panariello), oppure per essersi incaponiti ad incarnare il modello
più vetusto di conduttore che si possa immaginare (Frizzi). Ma
forse, poverini, non è carino ricordarglielo.  Roberto Brunelli

■ di Giancarlo Susanna

BONOLIS SI SENTE DISCRIMINATO DALLA STAMPA
«CERTI SONO FAVORITI, PANARIELLO, FRIZZI E IO...»

I conduttori di «Caterpillar» in studio con, a destra, il pianista jazz Stefano Bollani

■ di Alberto Gedda

AFFEZIONI D’ASCOLTO La

radio crea «tribù» di ascoltatori

uniti nell’etere dai loro pro-

grammi preferiti. E oggi su Ra-

diodueRai, momentaneamen-

te orfana di Fiorello e Baldini, ri-

parte una di queste trasmissio-

ni, «Caterpillar»

Le canzoni del cd erano
apparse su un nastro
che i genitori donavano
a chi glielo chiedeva
Nick fece album
belli ma poco venduti

PREMI Ai programmi radio
È un’idea di Maurizio Costanzo

Le «grolle»
di Saint Vincent
ora anche in Fm

FOLK-ROCK Il cd «Family Tree» recupera brani registrati dal cantante morto in circostanze mai chiarite nel ’74: sono incisioni che erano finite in dischi pirata

Nick Drake, il tesoro riscoperto di un malinconico menestrello della brughiera inglese

«Caterpillar» intrattiene
e riflette sull’attualità
con ironia e intelligenza
Il curatore Ceresa: «Sì,
la radio forma comunità
Ora proviamo con lo sport»

Le stazioni italiane
ogni giorno hanno 38
milioni di ascoltatori
Chissà se ai premi
si parlerà di «quote»
per la musica italiana

IN SCENA

C
hissà se al prossimo - nuovo - premio
che si terrà a Saint Vincent venerdì
14 e sabato 15 settembre destinato al-

le migliori, si spera, trasmissioni radiofoni-
che, si parlerà della recente denuncia di
Zucchero: le radio nazionali e locali tra-
smettono poca musica nazionale, italiana.
Non è un'alzata di vuoto patriottismo disco-
grafaro ma la radiografia della realtà: ogni
giorno la musica d'importazione - e con lei
tutto il mercato globalizzato - batte quella
pensata, creata, prodotta in Italia per alme-
no 3 a 1. Di qui la denuncia di Zucchero:
più musica «nostra» nelle playlist delle ra-
dio sull'esempio di quanto si realizza, ad
esempio, in Francia dove una legge propo-
ne un equo pareggio tra musica nazionale e
musica straniera. Che vuol dire, anche, sal-
vaguardare il lavoro non soltanto dei big
ma soprattutto delle migliaia di musicisti,
turnisti, tecnici…
Arriveranno le parole di Zucchero (riprese e
rilanciate, tra gli altri, da Gianni Borgna pre-
sidente della Fondazione musica per Roma
e dal Mei, il meeting delle etichette indipen-
denti di Faenza) sul palcoscenico del Casi-
nò di Saint Vincent? Vedremo, ascoltere-
mo. Per intanto è certa la nascita di questo
nuovo premio in ambito radiofonico. Se-
gno del successo della radio che sfiora i tren-
totto milioni di ascoltatori ogni giorno, or-
ganizzato in Valle d'Aosta, l’ha ideato Mau-
rizio Costanzo. Arriveranno così le «grolle»
(la tipica "tazza" valdostana) in modulazio-
ne di frequenza dopo quelle già assegnate
per il cinema, la fiction, il giornalismo. Au-
tori, registi, conduttori, disc jockey, giorna-
listi, si incontreranno nei due giorni dedica-
ti alla radio (con una larga predominanza
dei networks provati) con spettacoli in piaz-
za, workshop, incontri, preludio della sera-
ta delle premiazioni - sabato - condotta da
Platinette e Giulietta Revel con l'intervento
di Max Pezzali e dei Matia Bazar.
 a. g.
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I
vertici del-
la Bienna-
le e della
Mostradel
cinema
hanno fatto sapere che è loro in-
tenzione modificare lo statuto
per evitare di andare a sbatterci
contro. Lo fanno, se ne avranno
occasione, a ragion veduta per-
ché tra ex-aequo - ormai consoli-
data pratica di premiazione - e al-
tri sforamenti delle regole veniali
mastravaganti, ilmeccanismoat-
tuale della Mostra è, dicono a Ve-
nezia,«foracomeunbalcon», fuo-
ri come il balcone di una casa. Ri-
formeistituzionali inarrivo,quin-
di. Mentre si preferisce non ricor-
darecome,generalmente, ladiffu-
sione degli ex-aequo - formula
che premia due film evitando di
sceglierneuno - trabordi non solo
a Venezia accompagnato dal fon-
dato sospetto che nella soluzione
si annidino la voglia e il bisogno
di non scontentare produzioni o
distribuzioni.Una questione«po-
litica» che insidia autonomia e
«igiene morale» di queste vetrine.
Coraggio:senonbasta lamoltipli-
cazione dei premi a rasserenare il
clima, non si può pretendere di
venirne fuori adottando i premi
«pari-merito»comestradanorma-
le. Al pari di ogni anno, il pal-
marès ha acceso animi e critica:
troppicinesi -da treannivincono
sempre loro -, italiani deludenti
nella gara principale e invece più
interessanti nelle sezioni periferi-
che,Leonichefiniscononellema-
nidi attori palesemente surclassa-
ti da altri interpreti, come ha os-
servato ilnostroCrespi,aproposi-
todell’inattesoe forse inattendibi-
le premio a Brad Pitt. Perché tutto
scivola inquestedirezioni?Croff -
presidente della Biennale - e il di-
rettore della Mostra Marco Mül-
ler, hanno provato a rispondere
alle obiezioni nella conferenza

stampa di chiusura che, se non
verranno riconfermati, rischia di
essereunadelle loroultimecomu-
nicazioni ufficiali. Veniamo agli
italiani, nodo più doloroso. Mül-
ler ha detto che si è limitato a rac-
cogliere ciò che di meglio offriva
il mercato, Mazzacurati - ha ag-
giunto - non aveva ancora termi-
nato il suo film, in più anche se

avesse tirato nel concorso da Leo-
ni l’opera di Zanasi, avvisa che,
una volta sotto i riflettori princi-
pali il film sarebbe stato costretto
a confrontarsi con ben altre ten-
sionie relativecritiche.Mülleran-
nota come a dispetto dei giudizi
poco lusinghieri intascati in pa-
tria, il film di Franchi è stato salu-
tato con favore all’estero dove

qualcuno ha avuto l’ideadi intra-
vederenelnostroautoreun«nuo-
vo Antonioni». Sempre Müller -
che tra i suoi indubbi meriti con-
ta anche l’aver aperto le porte
d’Italia e d’Europa alla cinemato-
grafia orientale - ha tenuto a riba-
dire che questa pioggia di ricono-
scimenti agli autori cinesi non è
stata determinata da lui; sempli-

cemente, si starebbe manifestan-
do il progressivo rafforzamento
del cinema asiatico. Fosse dipeso
dallo stesso Müller, qualcosa di
piùimportante sarebbefinitonel-
lemanidel registadi Lagraine et le
mulet e di Wes Anderson. Croff
gli è andato appresso: non strac-
ciamoci le vesti, ha invitato, per-
ché anche se il verdetto non ha

soddisfatto, ipremi -giudizioper-
sonale e non del presidente - so-
no andati a bei film. Cifre com-
plessive sulla frequentazione del-
le sale non ce n’è ancora ma i due
dirigenti fannosaperechemaico-
me quest’anno è andata bene e
che gli abbonamenti sono cre-
sciuti del 10% rispetto all’anno
scorso. Nel dibattito si è inserito

FeliceLaudadio,exdirettoredella
Mostra del cinema e attualmente
responsabile della Casa del cine-
ma di Roma; da lui, un argine al-
l’autocommiserazione naziona-
le: «non saranno le pretestuose
polemiche sulla morte del nostro
cinema - ha detto - a seppellirlo»,
ma intanto attaccaMüller perché
sostiene che si sarebbe potuto e
dovuto lavorare meglio sulla sele-
zione principale visto che le cose
migliori sono state ospitate da se-
zioni collaterali, così com’è avve-
nuto per giudizio quasi unanime
nelle«Giornatedegliautori».Lau-
dadio termina con una provoca-
zione: inviterà Tarantino - di cui
forse ricordate il pesante j’accuse
lanciato contro il nuovo cinema
italiano - a visionare l’ItaliaFil-
mFest a Roma a dicembre e a giu-
dicare i nostri film. Croff e Müller
sono in scadenza, il ministro Ru-
telli ha garantito che entro set-
tembre tutte le scelte saranno
compiute; il sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari, torna intanto
a ripetere che i giochi sono aper-
tissimi,chevuoleuna rosadican-
didati edi programmi su cuideci-
dere, che il criterio cardine, per
quanto lo riguarda, resta quello
della interdisciplinarietà tra le va-
rieartiamministratedallaBienna-
le. E soprattutto non vuole dire
parola su Croff. A presto.

P
er la «prima» di Obra mae-
stra, opera dedicata a
Frank Zappa, che ha aper-

to giovedì scorso la stagione del
LiricoSperimentalediSpoleto, so-
no volate scintille tra l’autore del-
l’opera, il compositore Giovanni
Mancuso,e il registaPippoDelbo-
no.
Obra maestra ripropone il proble-
ma di come e quanto i creatori
della messa in scena possano in-
tervenire sul lavoro degli autori:
uomo di teatro totale e incontrol-

labile, Delbono non era affatto
convinto di Obra maestra, soprat-
tuttodel libretto -diPilarGarcia -,
e ha chiesto di fare profonde mo-
difiche; logico broncio di Mancu-
so, la sua prima opera veniva rap-
presentata poiché premiata dal
«Concorso Orpheus Fondazione
Carispo»,e lui si sarebbelegittima-
menteaspettatounamessa insce-
na rispettosa della sua volontà.
Comprensibile, anche se non ob-
bligata, la sceltadelladirezionear-
tistica del Lirico di estromettere il
compositoredalleprove,per fina-
lizzare - piuttosto che rinunciarvi

- laprima,andata inscenacol tito-
lo Studio su Obra Maestra permet-
tendoa Delbono profondemodi-
fiche del testo e perfino aggiunte
di brani di Zappa, ma imponen-
dogli il rispetto della musica di
Mancuso, eseguita pressoché nel-
la sua interezza. Nervosismo alle
stellee, comeavolte capita incasi
simili, un risultato vivo. Per iro-
niadella sorte lavicendadell’ope-
ra narrava a sua volta di un com-
positoreFZ(FrankZappa)cheten-
tadimettere inscenaunsuolavo-
ro, ostacolato prima dalla censu-
ra e poi dai musicisti che non lo

capiscono: tutti impedimenti che
FZ alla fine supera. Una stilizzata
variazione del genere buffo sette-
centescosulleconvenienzeteatra-
li da cui è emersa una gagliarda
dialettica interna: Delbono e
Mancuso hanno di Zappa
un’ideacertoappassionatamadi-
versa, e soprattutto una visione
opposta del teatro. Nell’episodio
della censura al linguaggio musi-
cale con cui Mancuso fa gelida-
mente confrontare i benpensanti
e il giudice, Delbono aggiunge
un’accorta,sanguignaarringaasi-
rene spiegate. Con le sue irruzio-

ni sceniche il regista spinge in
avanti lo spettacolo mettendo in
evidenza uno dei punti deboli di
tanto teatro musicale contempo-
raneo che anche nell’affrontare
temi caldi rischia sempre un ma-
nierismo di riferimento a prece-
denti,magari illustri,maconfigu-
rati con poca pressione scenica.
Nondevepassare inosservato l’ot-
timo lavoro del direttore Marco
Angius, che ha portato l’ensem-
bledacameradelLiricoaunapro-
va eccellente, al pari di quella di
tutti gli interpreti, come i soprani
Stefania Grasso e Tania Bussi, e il

mezzosoprano Federica Carneva-
leecon particolare sicurezza ilba-
ritono Gabriele Ribis.
Ben accolto dal pubblico, non
senza che due o tre contestatori
onorasseroDelbono, questo spet-
tacolo mostra soprattutto come
nellacreazionediunanuovaope-
ra sia più importante il percorso
verso la scena che non la «pri-
ma». Sarebbe un peccato che il
«Concorso Orpheus» per nuove
opere si arenasse a questa edizio-
ne, per il minacciato venir meno
deifondiprivatichefinora lohan-
no sostenuto.

Arrivederci Mostra, sui premi si cambierà

■ di Luca Del Fra

■ di Toni Jop
inviato a Venezia

Tra gli italiani,
dicono, questo
offriva il mercato
Laudadio: invito
Tarantino al mio
festival a Roma

IL DOPOMOSTRA

Il presidente della

Biennale Croff e il di-

rettore Müller, forse

per l’ultima volta insie-

me, salutano dal Lido

con un proposito: tra

ex aequo e premi ex

novo così non va, bi-

sognerà cambiare

TEATRO MUSICALE Per «Obra maestra» ispirata al musicista americano tra il compositore Mancuso e il regista Delbono sono volate scintille

Regista e compositore litigano di brutto, l’opera su Zappa ne viene fuori bene

■ Per la diretta del Tg1, sabato
pomeriggio da Modena, dei fu-
nerali diLuciano Pavarotti Raiu-
no ha registrato 5 milioni 434
milaspettatorie il43.64%disha-
re. A questi vanno aggiunti gli
ascoltatori che hanno seguito la
cerimonia in diretta sul satellite
per Sky Tg 24: lo share comples-
sivo del satellite è stato
dell'11,8%.
Intanto in Gran Bretagna, uno
deimercatiprincipalialmondo,
il singolodell’ariadallaTurandot
di Puccini «Nessun dorma» can-
tata da Pavarotti torna a scalare
le classifichedopo 15anni: la re-
gistrazione è balzata dal 160si-
moal24simopostonellaclassifi-
ca ufficiale delle vendite nel Re-
gnoUnito.Nelgiugnodel1990,
in corrispondenza dei Mondiali
di calcio che questa interpreta-
zione accompagno, «Nessun
dorma» in versione Pavarotti ar-
rivò al secondo posto sempre
nelle classifiche britanniche.

DATI «Nessun dorma»
nella hit parade inglese

Oltre 5 milioni
per i funerali
di Luciano in tv

■ StaseraEnnioMorriconetie-
neilprimodeisuoidueconcer-
ti fissati in piazza San Marco a
Venezia. Il premio Oscar alla
carriera dirige l'Orchestra Ro-
maSinfoniettae ilCoro delTe-
atro La Fenice nel Concerto per
la Pace. La serata organizzata
dal Casinò ha in programma,
tra l'altro, la suite Modernità del
mito nel cinema di Sergio Leone
(da Il buono, il brutto, il cattivo,
C'era una volta il west, Giù la te-
sta...) e brani tratti dalle colon-
ne sonore di altri film come
Mission, La battaglia di Algeri,
«Mettiunaseraacena». Il secon-
do appuntamento è domani
(su Raiuno in onda alle 23.05),
quando Morricone esegue il
Concerto contro tutte le stragi del-
lastoriadell'umanità, incuipro-
pone anche la suite Voci dal si-
lenzio, pagina composta dopo
l’11 settembre 2001 e dedicata
alle stragi ignorate dall'opinio-
ne pubblica.

CONCERTI Oggi e domani
in San Marco a Venezia

Morricone
in piazza suona
e raddoppia

Ennio Morricone sul podio
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
Oggi ore n.d. SOTTOSCRIZIONE NUOVI ABBONA-

MENTI Speciali Giovani (Opera Card) e ven-
dita biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 18.00 PRESENTAZIONE DELLA STA-

GIONE 2007/08

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
V e n e r d i o r e 1 0 . 0 0 - 1 2 . 3 0 ;
15.30-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185

RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

SickoIl bacio che aspettavo

Carter Webb (Adam Brody di "The
O.C."), giovane autore televisivo a
Los Angeles, viene mollato dalla
fidanzata e si trasferisce nel
Michigan, a Detroit, nella casa della
nonna. Ha deciso che non si
innamorerà più, ma non ancora fatto
i conti con le vicine di casa: la
famiglia Hardwicke. Un'affascinante
quanto esaurita Sarah (Meg Ryan),
madre di due adolescenti, Paige e
Lucy. Debutto dietro la macchina da
presa del figlio di Lawrence Kasdan.

di John Kasdan  commedia

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Sicko 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Il dolce e l'amaro 15:45-17:45-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Io non sono qui 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Gli amori di Astrea e Celadon 16.00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Shrek 3 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Premonition 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Il bacio che aspettavo 17:35-19:40-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Sicko 20:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:00-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Captivity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Shrek 3 17:15-19:20-21:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Shrek 3 18:00-20:00-22:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Io vi dichiaro marito e... marito 17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Le ragioni dell'aragosta 17:25-19:30-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Licenza di matrimonio 17:25-19:30-21:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Le ragioni dell'aragosta 16.00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il bacio che aspettavo 16.00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Mio fratello è figlio unico 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Il colore della libertà - Goodbye Bafana 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Il rabdomante 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Shrek 3 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

L'ora di punta 16.00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 16.00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30-19:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Captivity 16:45-18:45-20:45-22:50- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Il dolce e l'amaro 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 17:40-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Captivity 20:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Disturbia 17:15-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Io non sono qui 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Premonition 16:10-18:15-20:20-22:30- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Shrek 3 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Licenza di matrimonio 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Io vi dichiaro marito e... marito 17:15-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Shrek 3 16:50-19:00-21:20- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Shrek 3 17:40-20:00-22:10- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Il bacio che aspettavo 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Sicko 17:10-20:00-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Io non sono qui 21:15 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Io vi dichiaro marito e... marito
 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Il dolce e l'amaro 16:15-18:15-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 L'ora di punta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Premonition 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Shrek 3 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Shrek 3 20:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Io non sono qui 20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Shrek 3 20:15-22:40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Licenza di matrimonio 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Shrek 3 20:45-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Shrek 3 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Io vi dichiaro marito e... marito
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

L'ora di punta 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Il bacio che aspettavo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Premonition 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Io non sono qui 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Le ragioni dell'aragosta 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Shrek 3 16.30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Shrek 3 17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Il dolce e l'amaro 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Io non sono qui 16:00-18.30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Io vi dichiaro marito e... marito
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Premonition 16:40-18.40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Captivity 16:40-18:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 16:40-18:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sicko 20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Licenza di matrimonio 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Disturbia 20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Il bacio che aspettavo 16:15-18.15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Sicko 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Shrek 3 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Premonition 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Il dolce e l'amaro 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Captivity 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Il bacio che aspettavo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Io vi dichiaro marito e... marito
 15:15-17:20-19:40-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Io non sono qui 15:30-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Le ragioni dell'aragosta 21:00 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Io non sono qui 20:05-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il dolce e l'amaro 20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Captivity 20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Premonition 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Io vi dichiaro marito e... marito 20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Shrek 3 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Soffio

Genova

Jin è stato condannato alla pena
capitale per assassinio. Le frequenti
notizie in televisione sui tentativi di
suicidio dell'uomo, spingono Yeon,
madre di una bambina e con un
marito che la tradisce, a cercare Jin
in prigione. I due non si conoscono,
ma già dal secondo incontro tra loro
nasce una reciproca attrazione.
Ancora tanta difficoltà di
comunicare per i personaggi del
regista coreano, non solo tra loro ma
anche con la società.

di Kim Ki-Duk drammatico

Gli amori di Astrea e Céladon

Nella Gallia del V secolo, al tempo
dei druidi, il pastore Céladon e la
pastorella Astrée si amano di un
amore puro e sincero, fino a quando
Astrea credendo che Céladon la
tradisce, lo lascia. Lui disperato tenta
il suicidio gettandosi in un fiume; lei
lo crede morto, ma in realtà il
giovane viene salvato da alcune
ninfe. Avendo giurato alla donna che
le sarebbe stato lontano, Céladon è
costretto a travestirsi da donna per
avvicinarla.

di Eric Rohmer drammatico

Shrek Terzo

Torna l'orco verde dal cuore d'oro e
stavolta rischia di diventare il Re
dell'incantato regno Molto Molto
Lontano. All'orizzonte si profilano
però per lui impegni ben più grandi,
come quello di diventare papà (la
principessa Fiona è incinta) e così
Shrek decide di rinunciare al trono e
partire alla ricerca dell'unico
pretendente legittimo, un suo
cugino. Nel frattempo il Principe
Azzurro, con l'aiuto di Capitan
Uncino, prepara il colpo di stato…

di Roman Hui  animazione

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

4 mesi, 3 settimane, 2 giorni

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Romania, 1986. Gabita, studentessa,
è incinta di oltre 4 mesi: l'aborto
sarebbe già impraticabile, inoltre,
sotto il regime di Ceausescu, è un
crimine. La ragazza chiede aiuto
all'amica Otilia. Più pratica e
determinata. A Bucarest trovano un
ambiguo medico disposto a fare
l'operazione in cambio di un
"pagamento in natura". Ma si può
essere responsabili quando non si è
liberi di scegliere liberamente? Palma
d'oro al Festival di Cannes 2007.

di Cristian Mungiu  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Meglio non ammalarsi. Soprattutto in
America. Qui il servizio sanitario è
privato e solo gli ultra 65enni, gli
indigenti e gli invalidi godono di
assistenza gratuita. La sanità
statunitense è dominata dalla lobby
delle assicurazioni e dalle case
farmaceutiche: un'industria da 2.100
miliardi di dollari. E chi non ha
un'assicurazione medica? Il regista di
Fahreneith 9/11 scende di nuovo in
campo con tono meno aggressivo ma
sempre sferzante.

di Michael Moore  documentario
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Mio fratello è figlio unico 18:20-20:20-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Ocean's Thirteen 18:20-20:20-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Io non sono qui 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Il dolce e l'amaro 15:30-18:00-20.40-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Le ragioni dell'aragosta 15:15-18:15-20.30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Shrek 3 15:00-16:45-18:30-20:15-22:00 (E 4,00)

Sala 2 219 Premonition 15.00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il vento fa il suo giro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Il dolce e l'amaro 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Premonition 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Licenza di matrimonio 15:30-20:10 (E 5,00; Rid. 4,50)

Captivity 17:50-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Shrek 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Don Bosco - Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Le ragioni dell'aragosta 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Io non sono qui 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Shrek 3 15:30-17:20-19:00-20:40-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Sicko 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250

Non prendere impegni stasera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

XXY 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Follia 20:30-22:30 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

I testimoni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Le ragioni dell'aragosta 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo La masseria delle allodole 15:50-18:05-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il dolce e l'amaro 15:30-18:00-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Shrek 3 15:00-16:45-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Ocean's Thirteen 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Shrek 3 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Io vi dichiaro marito e... marito
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Shrek 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Captivity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sicko 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Shrek 3 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Shrek 3 15:00-17:10-19:20-21.30 (E 5,00)

Sala 3 124 Il dolce e l'amaro 15:45-18.05-20:25-22:45 (E 5,00)

Sala 4 132 Captivity 16:20-18.25-20:30-22:35 (E 5,00)

Sala 5 160 Io vi dichiaro marito e... marito 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 6 160 Shrek 3 15:30-17:40-19:50-22.00 (E 5,00)

Sala 7 132 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:25 (E 5,00)

Il bacio che aspettavo 20:10-22:25 (E 5,00)

Sala 8 124 Io non sono qui 16:40-19:30-22:20 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il bacio che aspettavo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Il rabdomante 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Riposo

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Premonition 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6,00)

Sala 2 141 Shrek 3 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

Sala 3 137 Shrek 3 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,00)

Sala 4 140 Shrek 3 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 5 280 Il dolce e l'amaro 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 6,00)

Sala 6 702 Captivity 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 7 280 Io vi dichiaro marito e... marito 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,00)

Sala 8 141 Licenza di matrimonio 15:20-17:45- (E 6,00)

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:00 (E 6,00)

Il bacio che aspettavo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 10 Sicko 14:50-17:25 (E 6,00)

Disturbia 20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Io non sono qui 16:00-19:15-22:20 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sicko 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Premonition 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Shrek 3 14:50-16:45-18:40-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Disturbia 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:15-18:30-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Io vi dichiaro marito e... marito 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Captivity 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Soffio 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 4,00)

Sala 2 Gli amori di Astrea e Celadon 16:15-18:15-20.15-22:30 (E 4,00)

Sala 3 L'ora di punta 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Premonition 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci

Shrek 3 16:10-18:20-20:30-22:40- (E 5,50)

Sala 2 411 Shrek 3 15:30-17:40-19:50-22:00- (E 5,50)

Sala 3 307 Io vi dichiaro marito e... marito 17:00-19:35-22:10- (E 5,50)

Sala 4 144 Io non sono qui 15:55-18:45-21:35- (E 5,50)

Sala 5 144 Captivity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Shrek 3 14:50-17:00-19:10-21:20- (E 5,50)

Sala 7 246 Premonition 15:35-17:50-20:05-22:20- (E 5,50)

Sala 8 124 Il dolce e l'amaro 17:45-19:55-22:10- (E 5,50)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 14:55 (E 5,50)

Sala 9 124 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 17:40 (E 5,50)

Licenza di matrimonio 15:35-19:50-21:55- (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Shrek 3 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Shrek 3 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Shrek 3 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Shrek 3 20:30-22:30

Sala 2 149 Disturbia 21:00

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Licenza di matrimonio 20:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Captivity 22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Il bacio che aspettavo 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Shrek 3 20:15-22:15 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Sicko 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Le ragioni dell'aragosta 20:30-22:30

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Io vi dichiaro marito e... marito 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 2 Premonition 14:10-16:15-18:20-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 3 L'ora di punta 14:05-16:10-18:15-20:20-22:25 (E 5,50)

Sala 4 Le ragioni dell'aragosta 14:45-16:45-18:45-20:45-22.40 (E 5,50)

Sala 5 Io non sono qui 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

Sala 6 Il dolce e l'amaro 14:05-16:05-18:15-20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Shrek 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

Sala 8 Shrek 3 14:50-16:50-18:45--20:45-22:40 (E 5,50)

Sala 9 Shrek 3 14:10--16:10-18:10-20:20-22.15- (E 5,50)

Sala 10 Captivity 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 11 Captivity 15:30-17:30-21:40 (E 5,50)

Prova a volare  19:45 (E 5,50)

Sala 12 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 14:10-16:15-18:20-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 13 Il bacio che aspettavo 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 14 Licenza di matrimonio 14:40-16:40-18:40-20.40-22:40 (E 5,50)

Sala 15 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 15:30-20:05 (E 5,50)

Sicko 17.45-22:20 (E 5,50)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17.45-22:20 (E 5,50)

Sala 16 Disturbia 17:50-22:40 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Riposo
Sala 2 160 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Shrek 3 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Premonition 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il dolce e l'amaro 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Shrek 3 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Shrek 3 21:10

Sala 2 178 Premonition 21:20-

Sala 3 104 Sicko 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Shrek 3 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Premonition 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Shrek 3 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Premonition 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Io non sono qui 20:00-22:30 (E 5,00)

The Reef: Amici x le pinne 17:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 10.00-22.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 domenica e festivi 15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 10.30-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedi' al sabato

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 10.30-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedi' al sabato

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 10.00-22.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 festivi 15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 10.30-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedi' al sabato

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090

RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00 TORINODANZA Sylvie Guillem e Rus-
sell Maliphant in "Push";
Oggi ore 21.00 SETTEMBREMUSICA "Da Cajkovskij
a Stravinsky: due grandi musicisti allo specchio"
raccontati da Giovanni Bietti;
Oggi ore 21.00 SETTEMBREMUSICA "Hesperion
XXI". Direttore Jordi Savall. Voce recitante: Massi-
mo Popolizio. "Miguel de Cervantes e le musiche
del Don Chisciotte";
Oggi ore 18.00 e 22.00 SETTEMBREMUSICA Louis
Sclavis, sassofono, clarinetto;
Oggi ore 17.00 SETTEMBREMUSICA Ensemble Riso-
gnanze. Direttore: Tito Ceccherini. Musiche di
Ligeti e Castiglioni;
Oggi ore 11.00 SETTEMBREMUSICA Presentazione
del volume "Niccolò Castiglioni, 1950-1966" di
Alfonso Alberti

REGIO SALA DEL CAMINETTO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore 10.30-19.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008 dal lunedì al sabato

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.

RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 15.00-22.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Oggi ore n.d. PRENOTAZIONI PER GLI SPETTACOLI PER LE

SCUOLE PER LA STAGIONE 2007/2008

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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Q
ualunquestoriadella tecnologia rischiadiesse-
re esagerata o ossessiva. È troppo facile credere
che il mondo contemporaneo sia semplice-
mente la somma delle sue invenzioni e delle
conseguenze sociali che ne scaturiscono: loco-
motiveavaporeesocialisti, trenie turisti, radio
edittatori, computer chipse computergeeks, e
via discorrendo. Ma come ci ha ammonito
Marxtantotempofa, il futurodiqualsiasi inno-
vazione dipende dalle strutture sociali (o «rela-
zioni di produzione») e dalla loro capacità di
svilupparepotenzialitàe raccoglierefrutti. Igre-
ci alessandrini, ad esempio, si dilettavano già
con giocattoli a vapore, ma in un’epoca di
schiavitù in cui la forza lavoro era sovrabbon-
dante non c’era certo bisogno degli elettrodo-
mestici. Allo stesso modo l’autobomba esiste-
vagiàin lineadiprincipiocomemodellodi ter-
rorismo futuro una o due generazioni prima
che la BandaStern lautilizzasse perarare i ferti-
licampidell’odioinPalestina; ladiffusionedel-
l’autobomba nell’epoca della Guerra fredda è
stata tenuta a bada, come il «terrorismo» in ge-
nerale del resto, dall’autorità delle superpoten-
zeedalla loro retedialleanze.MadopoBeirute
Kabul, e grazie soprattutto a Bill Casey e ai suoi
compari pakistani, l’autobomba ha iniziato a
proliferare in tutto il pianeta come la grami-
gna, mettendo radici nella miriade di crepe di
ostilità etniche e religiose che la globalizzazio-
nehaparadossalmenteportatoalla luce.E l’au-
tobomba ha attecchito particolarmente bene
nei deserti dell'ineguaglianza più estrema, ne-
gli slum delle città dei poveri e nei recessi ama-
reggiati del cuore degli Stati Uniti d’America.
A questo punto è lecito chiedersi: una volta
aperto, ilvasodiPandorasipuòancorachiude-
re?Di recente il Pentagonoha lanciato un pro-
grammad’urto, un ManhattanProject antiter-
roristico per contrastare la minaccia di mine e
altri esplosivi improvvisati, tra cui ovviamente
l’autobomba.Lasquadraspecialedalportento-
so nome Joint Improvised Explosive Device
Defeat Task Force, creata nell’ottobre del 2003
da una dozzina di persone come gruppo di la-
voro ad hoc, dopo che gli Ied hanno iniziato a
far saltare in aria un Humvee dopo l’altro sulle
autostrade irachene, è stata trasformata in uno
deiprogettipiùurgenti e importantidelPenta-
gono. Gli strateghi militari Usa, oltre a essere

stati presi alla sprovvista da un utilizzo così di-
lagante degli Ied, sono anche stati incapaci di
prevedere l'ingegnosità dei ribelli e la velocità
con cui potevano rispondere alle aggressioni:
quando gli americani hanno incrementato la
corazzadei loroautoblindo,adesempio,gli ira-
cheni hanno incrementato la potenza distrut-
tiva degli esplosivi e hanno sostituito i detona-
toriviacellulareconsistemimenoidentificabi-
li come i telecomandi dei garage. Nonostante
le feroci contromisure prese dal governo statu-
nitense, negli ultimi tempi il numero di attac-
chiconbombeimprovvisate (sia Iedcheveico-
li esplosivi) è quasi raddoppiato, passando da
5607nel 2004a10.593 nel 2005;enellaprima
metà del 2006 è aumentato ancora del trenta
per cento.
Nell’agosto del 2004, dopo un allarme genera-
le che ha fatto chiudere le strade, i ponti e le
banche di Washigton e di New York per paura
diattacchidicamionbombacontro imaggiori
istituti finanziari, il «Washington Post» ha de-
cisodiportareavantiun’inchiestapercapire se
il Paese fosse preparato a fronteggiare una mi-
naccia del genere. Parlando con una serie di
esperti, i reporter Spencer Hsu e Sari Horwitz
hanno scoperto che sulle autostrade america-
ne viaggiano circa due milioni e seicentomila
camion e novanta milioni di furgoni (princi-
palmente veicoli per le consegne e pick-up), e

ogni anno vengono venduti circa cinque mi-
lioni di tonnellate di fertilizzante a base di ni-
trato d’ammonio senza che nessuno controlli
o segua le tracce degli acquirenti. Sebbene
Washington abbia speso più di un miliardo di
dollari per aumentare la sicurezza delle amba-
sciate e degli edifici federali con barriere di ce-
mento e sbarramenti speciali, questo non ha
fatto altro che reindirizzare i terroristi verso
obiettivi più soft. Gli investigatori hanno an-
che rilevato che la minaccia dei camion bom-
ba è sempre stata «una delle ultime priorità»
dell’amministrazione Bush, e le spese per la si-
curezza nazionale si sono concentrate soprat-
tutto sui voli di linea e il bioterrorismo.
La possibile «soluzione tecnologica» per scon-
figgere la minaccia dell’autobomba riguarderà
solo le zone residenziali privilegiate, i centri di
smistamento dei trasporti e i centri decisiona-
li. È ormai chiaro che i portali per l’identifica-
zione degli esplosivi e i sistemi di controllo ro-
botizzati rimarranno per lo più beni di lusso. I
sensori antibomba per i garage e per i che-
ck-point incorsodi sperimentazionenegliulti-
mi anni, ad esempio, costeranno almeno cen-
tosessantacinquemiladollarieavrannounrag-
gio d’azione di soli due o tre metri. I cosiddetti
«cordoniprebomba» (sbarramenti di cemento
e barriere antitraffico) potrebbero essere alter-
native meno costose e più realistiche, ma se-
condo Timothy Hillier, soprintendente della
City of London Police e una delle massime au-
toritànelcampo,un’adeguataprotezionecon-
tro i veicoli esplosivi richiederebbe una barrie-
ra di almeno quattrocento metri, pari a quat-
tro campi di calcio messi insieme. Inoltre biso-
gna ricordarsi che un’esplosione potrebbe an-
che causare danni oltre questo raggio, il che si-
gnifica che si dovrebbe comunque fare atten-
zione intorno al perimetro protetto. Conside-
rando la topografia della maggior parte delle
città, misure di sicurezza del genere comporte-

rebbero enormi difficoltà.
Ilproblemaquasi insormontabiledella sicurez-
za nei centri urbani trova una brutale confer-
manel fattochegli immensi sforzioperatiaBa-
ghdad in questo senso non sono comunque
riusciti a evitare l’esplosione di autobomba e le
stragi di massa. Nel luglio del 2006, a quanto
scrive il «New York Times», a Baghdad c’erano
circa seimila check-point gestiti da cinquantu-
nomila soldati e poliziotti (un dispiegamento
davvero incredibile di forze dell’ordine), ma
gli attentatori sono riusciti lo stesso a far deto-
nare i loro congegni micidiali quasi ogni gior-
no. Se è vero che per le auto americane rubate
èpressoché impossibileentrare nellaZona ver-
de, gli attentatori non hanno nessun proble-
ma a trovare soft targets nei quartieri periferici
sciiti oppressi dalla povertà; e non bisogna di-
menticare che anche se l’invio di migliaia di
soldati americani a Beirut ha ridotto tempora-
neamente lacarneficina, igihadisti si sonospo-
stati in cittàmeno sorvegliatecomelevulnera-
bili Kirkuk, abitata da un misto di sunniti, cur-
di e turcomanni.Enella cittàdi Baghdadgli at-
tentatori sono riusciti comunque a superare i
check-point e i blocchi del traffico utilizzando
le biciclette bomba, proprio come a Saigon nel
1952.
È ormai evidente che città delle dimensioni di
Baghdad, Londra e Los Angeles - con la miria-

dediauto, camionepullmanche leattraversa-
noe lemigliaiadi istituzionie infrastrutture fa-
cilmente attaccabili - non avranno mai un si-
stemadi sicurezza infallibile.Comegli spaccia-
tori, gli «automobilisti» troveranno sempre un
posto dove fare affari. Come afferma Rhian-
non Talbot a proposito dell’attentato di
Bishopgate per mano dell’Ira, per quanti poli-
ziottivenganoimpiegati,oquanteguardie spe-
ciali o corpi di polizia ausiliaria, è impossibile
sorvegliareogniedificiodi importanzastrategi-
ca o ogni strada in cui si potrebbe far detonare
un’autobomba provocando la morte di centi-
naia di persone.
Questo pizzico di buon senso dovrebbe entra-
re anche nella zucca di politici e dei funzionari
di polizia incantati da fantasie futuribili secon-
docui sipotrebbe«battere i terroristi»consiste-
mi di sorveglianza, tecnologie di controllo
avanzato, blocchi stradali e, condicio sine qua
non, la sospensionepermanentedelle libertàci-
vili.
A questo proposito può essere utile ricordare
una conversazione illuminante (riportata dal
giornalista irlandese Tim Pat Coogan) avvenu-
tanel 1996 nel corso di un incontro segreto tra
funzionari della sicurezza irlandesi e britanni-
ci, in cui si discuteva se il cessate il fuoco del-
l’Ira fossedaconsiderarsi «genuino»,e se ilpro-
cessodipacepotesseandareavanti senzaunto-
tale decommissioning dell’arsenale della Provi-
sionaldell’Ira.ComespiegabeneCoogan, l’im-
portanza dell’arsenale dell’Ira, feticizzato
ugualmente dai loialisti e dai politici britanni-
ci, «è stata subito ridimensionata, ma non da
un portavoce irlandese come ci si aspettereb-
be, bensì da un agente del Ruc (Royal Ulster
Constabulary)», che ha fatto un’analisi estre-
mamente lucida del ruolo dell’autobomba du-
rante i Troubles.
Nonsi tratta di unaquestione diordine milita-
remadiunproblemapolitico.Lamaggiorpar-

te dei danni e delle vittime durante i Troubles
nonsonostatiprovocatidapistole, fucili,mor-
tai fatti in casa o esplosivo Sentex, ma da auto-
bomba imbottite di fertilizzante che chiunque
abbia una minima conoscenza di chimica po-
trebbe facilmente assemblare. Un paio di uo-
mini in una stalla nella contea di Fermanagh
dotati di semplici vanghe, possono costruire
una bomba di cinquecento chili, e se per qual-
che ragione l’operazione dovesse essereannul-
lata, possono smantellarla nel giro di poche
ore.Si trattasolodidecommissioning.Malevan-
ghe, quelle non si possono smantellare. Sono
le menti, e non gli arsenali, che devono passa-
re attraverso un processo di decommissioning.

Dalmomentoche èalquanto improbabile che
vengano messe in atto le riforme socioecono-
miche e l’autodeterminazione dei popoli indi-
spensabili per qualsiasi processo di decommis-
sioningdellementi (adire ilverosi staandando
nella direzione opposta), l’autobomba potreb-
be avere davanti a sé un futuro brillante. I re-
centi attentati contro gli oleodotti sul delta del
fiume Niger e in Arabia Saudita potrebbero es-
sere l’anteprima di un assalto globale contro la
vulnerabile industria petrolifera, proprio co-
me l’arresto di un gruppo di futuri attentatori
in Canada nell’estate del 2006, impegnati ad
assemblare tonnellate di nitrato di ammonio
per costruire un camion bomba apocalittico,
ci ricorda che nessun Paese al mondo è immu-
ne al contagio. E la cinquantina di autobomba
suicide esplose in Afghanistan nei primi dieci
mesi del 2006 sono una prova che in qualche
sperduta madrasa (probabilmente nel vicino
Pakistan) i futuri mujahidin stanno intonan-
do: «Creare due, tre, molti Iraq!». Tutte le forze
in gioco ormai seguono la regola classica del
VecchioTestamento, eognimissile guidatoda
laserchecade suuna casadel Sud diBeirut osu
uncomplessorecintatodamuridi fangoaKan-
daharèunfuturocamionbombasuicidadiret-
toverso il centrodi TelAvivo diLos Angeles. Il
carrodiBudaèdiventatoa tuttigli effetti la spi-
der truccata dell’Apocalisse.

Una donna
era seduta
in terra
tenendo in grembo
quanto rimaneva
del suo bimbo...

Graham Greene

Tra le ineguaglianze
fiorisce l’autobomba

■ di Mike Davis

Un marxista
«profeta di sventure»

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

Le «bombe fatte in casa»
sempre più sofisticate
e potenti sono
responsabili di gran
parte dei morti
americani in Iraq

SI DIFFONDE in tutto il piane-

ta e mette radici nella miriade

di crepe di ostilità etniche e reli-

giose che la globalizzazione ha

paradossalmente portato alla

luce. Il Pentagono ha messo a

punto un programma d’urto

per contrastare la minaccia

Ma la possibile
«soluzione tecnologica»
salvaguarderà soltanto
le zone residenziali
privilegiate e
i centri decisionali

La scheda

ORIZZONTI

Il testo che pubblichiamo in
anteprima in questa pagina è tratto dal
nuovo libro di Mike Davis, in uscita per
Einaudi Stile Libero, Breve storia
dell’autobomba (pagine 259, euro 14,50):
excursus che parte dal 1920, quando
l’anarchico Mario Buda fece saltare un
carro trainato da cavalli davanti a Wall
Street, e arriva all’ oggi sui teatri degli

scoppi: Palestina, Libano, Afghanistan,
Iraq. Mike Davis (1946), teorico dello
sviluppo urbano e sociogeografo, è uno
dei più importanti critici americani di
teoria urbana, è notissimo per i suoi studi
su Los Angeles. Si presenta come
marxista irlandese-californiano che ha
lavorato come macellaio, camionista,
sindacalista, accademico itinerante. Per i
suoi libri, che con precisione scientifica
descrivono la grande crisi dell’Occidente
e del capitalismo, è stato

provocatoriamente definito il «profeta di
sventura». Recentemente si è occupato
delle condizioni di vita estreme negli slum
delle metropoli del Terzo Mondo. Insegna
alla University of California. Di Davis in
Italia, tra gli altri, sono stati pubblicati:
«Città di quarzo» (manifestolibri 1991);
«Cronache dall’Impero» (manifestolibri
2004); «Geografie della paura» (Feltrinelli
1999); «Città morte. Storie di inferno
metropolitano» (Feltrinelli 2002); «Il
pianeta degli slum» (Feltrinelli 2006).

Gli strateghi militari
Usa sono stati presi
alla sprovvista
dall’utilizzo dilagante
di questi ordigni e dalla
ingegnosità dei ribelli

I resti di un’autobomba esplosa a Kirkuk in Iraq
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RIVISITAZIONI Romanzo
di Franco Mimmi

Il «folle volo»
di Ulisse
non finisce mai
■ Molteplici sono le chiavi per
accedere al mito. Nell’Iliade,
Omero fa di Ulisse un campione
luciferino di astuzia, e lo conse-
gna alla riflessione sull’illumini-
smo di Horkheimer e Adorno.
Poi lo fa scorrazzare come un di-
sperato per altri dieci anni in ma-
re,nello struggimento del «no-
stos», il ritorno. Dante lo assume
a modello dell’inquietudine del-
la conoscenza, e col «folle volo»
dà ali al suo aristotelismo risciac-
quato nelle acque del tomismo.
Joyce condensa i dieci anni erra-
bondi in una giornata dublinese
di Ulisse-Bloom. Christopher
Morley smitizza e dipinge gli eroi
omerici, compreso il callido ita-
cense, come protervi bulletti da
Billionaire.
FrancoMimmi,giornalistaatten-
to e versatile, col suo Lontano da
Itaca (pagine144,euro14,Aliber-
tieditore), schiaffaUlisse tra lepa-
reti domestiche e lo mette sotto i
riflettori dopo dieci anni dal suo
rientro. Il che fa trent’anni dalla
partenzaperTroia.Ulisse, insom-
ma, è tutt’altro che un pischello.
Piùcheglianni,adUlisseperòpe-
sa la situazione che ha trovato
una volta sbarcato nella sua isola
petrosa.Penelope, indefessatessi-
trice di tele e sdegnoso oggetto
del desiderio dei Proci, non sop-
porta il marito. Ripete lamento-
sa: «Ulisse, perché sei tornato?».
E palesa una crescente simpatia
per Bacco. Telemaco è una sorta
di furbetto del quartierino, che
nonesitaaspedire ilpadre inuna
taverna (di cui è proprietario sot-
to mentite spoglie) per farne
un’attrazione da circo per gli av-
ventori:unaclientelariccaespen-
dacciona che sarebbe approdata
nel porto di Itaca per vedere e
ascoltare l’ideatore del cavallo di
Troia.
Ulisse, in preda ad accorata ma-
linconia, riflette al modo miglio-
re per ribaltare la situazione. Che
può essere, questo gli è chiaro,
soltanto «lontano da Itaca». Alla
fine,chesi tingedipedagogismo,
le sue astute meningi escogitano
la migliore delle soluzioni. Mim-
mi imposta la lingua sul registro
diunrealismocronachistico.Do-
ve ogni scenae ogni gesto è scan-
dito dalla prevedibile precisione
di un orologio. Una prosa esente
da estetismi, concentrata sul da-
to fattuale. Con l’incursione, pe-
rò, nei dialoghi, di echi robusti
del linguaggio e degli accentidel-
l’epica.DaOmeroaMimmi,dun-
que, nell’anno di grazia 2007.
Ma è certo che di Ulisse si parlerà
ancora per molto.
 Giuliano Capecelatro

Lontano da Itaca
Franco Mimmi

pagine 144
euro 14

Aliberti

RITRATTI D’AUTORE
DI POETI ITALIANI
Un libro fotografico di grande
suggestione,questo realizzatoda
Enzo Eric Toccaceli (prefazione
di Paolo Lagazzi). Una serie di ri-
tratti di poeti italiani contempo-
ranei (traglialtri,AttilioBertoluc-
ci, Alba Donati, Gianni D'Elia,
Umberto Fiori, Mario Luzi, Alda
Merini, Davide Rondoni, An-
drea Zanzotto) a cui si accompa-
gna,perciascuno, lapresentazio-
nediuntestoinedito.Scrive l'au-
tore: «Attraverso questi incontri,
di cui le poesie inedite e i ritratti
di questo volume sono testimo-
nianza, ho tentato di cogliere un
istante della loro esistenza, un
frammento di senso della loro
scrittura, della poesia che li uni-
sce e li divide, della verità che
sannonarrarci».Unpaesaggiodi
volti e di sguardi, che è anche
una sorta di viaggio per l’Italia,
nelle sue diverse realtà geografi-
che, umane e culturali, di cui so-
noemblema i lavoridiquesti au-
tori. Un libro che è un atto di fi-
ducia nell'uomo e nella poesia. E
che,della poesia,è capacedimo-
strarci ladimensionepiùautenti-
camente umana. Attraverso oc-
chi e volti di alcuni dei maggiori
interpreti di quest’arte nel no-

stro tempo.  r. carn.

Poeti. Volti
e luoghi

Enzo Eric Toccaceli
pagg. 124, euro 35.

Marietti 1820

A
nche stavolta Jonathan Coe rende
omaggio alla cultura pop: il titolo
del suo nuovo romanzo (uscito in
luglioperFeltrinellinella traduzio-
nediDelfinaViezzoli), The rainbe-
fore it falls, in italianoLapioggiapri-
ma che cada, è, spiega in epigrafe,
quello di una canzone di Michael
Gibbs. Quarantaseienne con l’età
da limbo che può dimostrare un
inglese di Birmingham con la pel-
le color pesca bianca, i capelli grigi
e gli occhi azzurro ghiaccio, Coe è
un autore che «data» intenzional-
mente la propria scrittura e se stes-
so, cospargendo i suoi libri - da
Questanottemihaapertogli occhial-
la Famiglia Winshaw, dalla Banda
dei brocchi a Circolo chiuso- di cita-
zioni di gruppi rock, preferibil-
mente di serie B, film, programmi
tv. Quando, a delle icone cinema-
tografiche, non ha reso esplicito

omaggio, come è avvenuto con le
biografie di due divi appartenenti
però a un passato già mitologico,
Humphrey Bogart e James
Stewart. La pioggia prima che cada è
unottimoromanzoche- senzaor-
pelli- punta poi fluidamente ma-
linconico al plot: la vicenda di Ro-
samond, una donna lesbica della
mediaborghesia,cheainostrigior-
ni, ultrasettantenne, decide di sui-
cidarsie,primadi inghiottire lepil-
lole di Diazepam che ha messo da
parte con un sorso di whisky, av-
voltadaunamusicadiviolinie fia-
tidell’Auvergnecheper leicostitui-
sce uno struggente ricordo, affida
a un registratore il suo segreto. È la
storia di una bambina cieca cui ha
voluto bene, con la genealogia di
affetti femminili e sciagurati che la
biondissima Imogen, così si chia-
mava la piccola, custodiva, senza
saperlo, in quel buio. E, con quel
mucchietto di anacronistiche au-
diocassette, Rosamund consegna
alla nipote quarantenne Gill il
compito di ritrovarla.
Coe, “La pioggia prima che
cada” esce in Gran Bretagna
in contemporanea con la sua
presenza qui a Mantova.
Perché la prima di questo
romanzo è avvenuta in
Italia?
«In coincidenza con lo strano fe-
nomeno per cui, da voi, sono più
popolare che nel mio paese: da lu-
glio,midiceFeltrinelli,hogiàven-
duto settantacinquemila copie, in
GranBretagnailmioeditoreconsi-
dererebbeunottimorisultatoven-
derne ventimila».

Ha considerato questa
realtà: che l'Italia è
istituzionalmente un paese
omofobico, dove il governo
ha traballato quando si è
parlato di unioni civili tra gay
e lesbiche?
«Non lo sapevo, mentre scrivo
non penso davvero a come il pub-
blico recepirà ciò che racconto.
Per me parlare di Rosamund e del
sentimentomaternocheunalesbi-
ca può coltivare era una necessità
narrativa. Forse sono naïf. Ma
quando mi hanno chiesto
“Perché ha descritto la storia di
questa coppia omosessuale?”, mi
sono sentito sbalordito, come se a
un altro avessero chiesto “ma per-
ché mai ci racconta questo amore
eterosessuale?”. In Gran Bretagna
siamo un pezzo avanti, la Chiesa
anglicana è liberale e non ha il pe-
so che, qui, ha il Vaticano».
Lei ha moglie e figlie.
Immagina che l’incanto che
la bellezza femminile può
esercitare su una donna -

qui, su Rosamond, quella
dell’amata e perduta
Rebecca - sia uguale a
quello che esercita su un
uomo? E quale
contorsionismo le ha chiesto
calarsi nei panni di una
omosessuale?
«L’incanto è lo stesso, l’amore con

le sue gioie e i suoi dolori è univer-
sale. Non sono andato a esplorare
discoteche gay, comunque. Nella
mia comunità di amici ci sono
coppie gay e coppie lesbiche, an-
che con figli. Ho fatto semplice-
mente il mio dovere di scrittore: li
ho osservati».
In fondo, ciò che colpisce
davvero nella “Pioggia prima
che cada” è la lateralità che
lei infligge ai personaggi
maschili: Gill ha un marito,
Stephen, e un fratello, David,
ma con naturalezza li mette
da un canto quando, con le
figlie, si mette d'impegno
per scoprire la verità su
Imogen. È questa - l'attuale
superfluità maschile - la
verità che lei ci consegna?
«Mi interessava il rapporto tra i
personaggi femminili e non ho
sprecato tempo per gli altri, gli uo-
mini».
Appunto. In un romanzo
come questo, tutt’altro che
melodrammatico, la figura

della bambina cieca
acquista una grande forza. È
un'invenzione narrativa?
«No, è la figura che ha dato il “la”
all’ispirazione. Una ventina di an-
ni fa - come succede a Gill nel ro-
manzo - ho incontrato una picco-
la bionda e cieca, come Imogen, a
una festa. Mi colpì come gestisse
con calma la sua disabilità. Ho
scrittoquestolibro,credo,percapi-
re chi fosse quella bambina e per-
ché fosse a quel party. Mi è piaciu-
ta anche l'idea di un personaggio
cieco come ascoltatore, perché
questo mi ha obbligato a descrive-
re ilmondoconunadoviziadidet-
tagli come prima, pigramente,
non avevo mai fatto».
Di ciechi, in narrativa, ce ne
sono pochi. Ecco, viene in
mente Edipo, anche lui con
un doloroso passato che non
conosce…
«Edipo? È interessante, ci penserò.
Ora sì. Prima no: analizzare il tuo
lavoro mentre crei non aiuta, arri-
vi a capire te stesso, ma smetti di
scrivere».
L’icona pop di Lady Diana
non è mancata nella
tappezzeria di altri suoi
romanzi. In questo
decennale si è fatto un’idea
definitiva di chi la
principessa sia stata, se una
gran donna o, come ha
osservato Germaine Greer,
una “incapace contorta”?
«Gli inglesi, in questo, son divisi a
metà. Metà che vede Diana come
una ricca viziata e sciocca, metà
che la vede come un idolo. In real-
tà resta una storia troppo compli-
cata, perché c’è di mezzo la Royal
Family con i suoi segreti: perché è
cosìcambiataecosadavveroèsuc-
cesso? Ne scrivessi, ne scriverei co-
me di un’opera lirica. Senza musi-
canaturalmente.Unvita sotto i ri-
flettori, una donna che cresce,
cambia e rompe i confini della fa-
miglia reale. È un elemento tragi-
co, in senso classico».
Ora che Tony Blair si è
dimesso, ed è finito l’inverno
dello scontento di elettori
laburisti, come lei, , delusi, a
quale registro consegna la
sua vicenda: tragico o
comico?
«Tragico, perché ciò che resta è un
personaggiopoliticocui erano sta-
te affidate enormi speranze e che
ha preso molte decisioni sbagliate
euna, la guerra in Iraq congli Usa,
catastrofica. Ma a dire il vero non
so se sono io che comincio a vede-
re la tragedia dappertutto o se so-
no i tempi, invece, che stanno di-
ventando tali».

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

G iallo? Ocra? Noir?
Post-noir? Seppiato con
sfumature marroncine?

Una grande passione per
distinzioni tra generi e
sottogeneri e degeneri sembra a
volte impadronirsi delle
discussioni che sostituiscono
l’ombra al corpo in letteratura,
fino alla nuova dottrina che dice

che solo nei generi c’è vita e
realismo e così via. Vale la pena
allora ascoltare una grande
autrice di gialli e neri, l’autrice di
Sconosciuti in treno e di L’amico
americano, la signora Patricia
Highsmith: «Spero che tra i
lettori di questo libro ce ne siano
alcuni che non hanno
intenzione di diventare scrittori
di gialli ma semplicemente
scrittori, perché penso che
molte delle cose che ho detto
riguardano la scrittura in
generale, o quantomeno la
narrativa…» Miss Highsmith lo
dice in un piccolo e bel libro
intitolato Come si scrive un giallo,
uscito nel 1966 per la prima
volta ma ancora attualissimo, e
bene ha fatto la minimum fax a
tradurlo in italiano. La
Highsmith fa in Come si scrive un

giallo affermazioni sorprendenti:
da quella che riconosce a Henry
James la capacità di scrivere
buone storie, alle ammissioni di
non studiare affatto i libri di
suspense per scrivere i suoi, alle
considerazioni spietate sui
propri libri ritenuti sbagliati. La
Highsmith racconta con molto
humour le volte in cui ha buttato
intere stesure o centinaia di
pagine già scritte, e quelle in cui
si è fermata a metà di un libro e
ha rifatto tutto, e tocca un
punto dolente dell’arte o
artigianato di scrivere: quel
rispetto per il lettore e per il
proprio lavoro che si chiama
integrità: lasciando trapelare, tra
le righe, che forse l’integrità per
uno scrittore è semplicemente il
rapporto adeguato tra il
potenziale narrativo puro che

una storia ha in sé e la forma che
questo potenziale assume. Che
esista chi e ha talento per
raccontare e basta, sembra
insinuare la Highsmith, è una
favola che non vale nemmeno
nella narrativa di «genere»: il
raccontare è sempre un effetto
generato dalla scelta di certe
parole e frasi; è una operazione
illusionistica che non ricrea
alcuna realtà «realistica», ma
solo la propria realtà letteraria;
ed è un procedimento solo in
parte serializzabile, vale a dire
ripetibile a piacere: e dipende
sempre dall’emotività del
momento, sia un’ora o un anno.
E allora, verrebbe da dire, come
si spiega un Simenon? È appena
uscito Il Presidente, un romanzo
non di suspense di Simenon che
è, ancora una volta, e dopo altri

cinquanta romanzi, un libro che
funziona bene ed è un bel
romanzo: e allora, non è seriale
Simenon? Il Presidente racconta
la parabola di un uomo politico
che è arrivato ai massimi vertici
e che nel suo crepuscolo è
diventato un sorvegliato
speciale perché tutti i politici lo
temono: temono ciò che forse sa
di loro. Come fa ad essere
interessante una storia simile?
Vecchia, superata, stranota:
eppure Simenon crea, con
questo suo grande vecchio, una
suspense narrativa asciutta e
trascinante come guidata in
esergo da un festina lente. Come
ci riesce? Con un trucco a lui
solo noto? Col «mestiere»? La
sensazione del lettore, unita alle
poche cose sul suo scrivere che
Simenon lasciò trapelare,

direbbero tutt’altro: il «trucco»
di Simenon era quello di entrare
sempre o quasi in uno stato di
ispirazione provocata, quello
stato nel quale il mondo reale
sparisce e ad esso si sostituiscono
le leggi insieme assolute e
ambigue del mondo letterario, il
mondo illusionistico che
sospende la nostra incredulità e
ci impone la sua logica. In più, a
Simenon della suspense non
importa un fico secco: sa che la
sola vera suspense che funzioni è
quella che affonda
nell’identificazione tra sé e il
personaggio, e tra il personaggio
e il lettore. La sua legge,
enunciata un po’ troppo
seccamente, suonerebbe così:
tutti potremmo fare qualsiasi
cosa in determinate circostanze,
tutti possiamo essere colpevoli,

ma nessuno può sapere fino in
fondo se ci sono veri colpevoli.
L’interesse che il lettore trova in
Simenon e che lo lega alla sua
suspense senza suspense è forse,
paradossalmente, un interesse
metafisico: dove si trova il limite
tra bene e male? ed è davvero
così netto come la società
sembra credere? Niente
«generi», per Simenon e la
Highsmith, ma la vita: e per di
più, la vita interiore.

Come si scrive un giallo
Patricia Highsmith

trad. di Fiorella Cagnoni e Silvie Coyaud
pp 142, euro 9 minimum fax

Il Presidente
Georges Simenon

trad. di Luciana Cisbani
pp. 155, euro 16,00 Adelphi

POESIA: LE GABBIE
INVISIBILI
«Gabbie», quelle dove vivono i
reclusi e «gabbie» dell’anima,
scorci d’interni di sentimenti e
percorsi di chi, omosessuale, vi-
ve tra pregiudizi mai superati.
Lillo De Mauro, poeta romano,
è al suo quinto libro di poesie,
Gabbie, interni omosessuali, pre-
sentatoaRomainoccasionedel-
la serata letteraria «Percorsi di
Arte gay: Antologie & poesie».
Una poesia, quella di Di Mauro,
forte e lieve nello stesso tempo,
divisa a metà tra l’urgenza del-
l’utopiae laconcretezzadella re-
altà. Che evoca turbamenti e
angosce di uomini e donne a
cuiè tolta la libertà,perchéhan-
no compiuto reati e perché
amano il loro stesso sesso.Una
narrazione divisa in cinque ca-
pitoli, che parte, come scrive
Francesco Gnerre, nella prefa-
zione, «dalle origini, dal luogo
della crescita e dell’educazione
erotica e sentimentale» per pro-
seguire in tappe successive fatte
di «lacrime e ruggine», di «inat-
tesi desideri» e «fiabe caotiche»,
sempre con l’ansia di dare un
senso alle parole, anche quan-
dolestoriesembranoesseresen-
za senso, sono amare e raggela-

no».

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Gabbie, interni
omosessuali

Lillo De Mauro
pagine 84, euro 10,00

Tracce

La suspense
senza
suspense

JONATHAN COE ci

parla del suo ultimo

romanzo, dove come

sempre rende omag-

gio alla cultura pop:

la storia di una donna

lesbica che decide di

suicidarsi, ma prima

affida a un registrato-

re il suo segreto

1 Mille splendidi soli
Khaled Hosseini  Piemme

2 Il cacciatore di aquiloni
Khaled Hosseini Piemme

3 La casta
Gian Antonio Stella Sergio Rizzo Rizzoli

4 Gomorra
Roberto Saviano  Mondadori

5 La pista di sabbia
Andrea Camilleri Sellerio

LA CLASSIFICA

«Gay o etero, l’amore ci incanta tutti»

■ di Maria Serena Palieri
inviata a Mantova

Le cifre

Libri

Con 55.000 biglietti
staccati e 16.000 presenze
agli eventi gratuiti, l’11a
edizione del Festival si è
chiusa ieri con un bilancio
che è in linea con le
intenzioni della vigilia: ridurre
l’ invasività del Festival e gli
eventi a pagamento. La
prossima edizione sarà dal 3
al 7 settembre 2008.

 

INEDITI IN BIBLIOTECA di Marco Petrella

Un successo
gli eventi gratuiti
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S
offrivanodiarteriosclerosi
edi tumori e i loro polmo-
ni mostrano tracce di in-

quinamento. Eppure non sono
vissuti nel XX secolo, ma tra il
XVIII e il XIX. Lo studiodelle lo-
ro patologie è possibile grazie al-
l’ottimo stato di conservazione
dei resti. I tessuticorporei, custo-
diti in ambienti freddi e asciutti
e in particolari condizioni di
ventilazione, hanno subito un
processo di disidratazione natu-
rale: si sono mummificati. Di ta-
le fenomeno esistono esempi
notevoli in tre localitàabruzzesi:
Popoli (Pescara), Goriano Valli e
Navelli (L’Aquila).
Il ritrovamento più spettacolare
è sicuramente quello avvenuto
a Navelli, pittoresco paese di
650 anime al centro della piana
omonima. Nel 1980 un crollo
nella Chiesa di San Sebastiano
permise di scoprire, nella cripta
sottostante, decine e decine tra
mummie e scheletri (206 per
l’esattezza). La mancanza di fi-
nanziamentiobbligòperò i ricer-
catori ad attendere vent’anni
per iniziare il recupero dei reper-
ti. Un’operazione peraltro non
conclusa: icorpipiùantichi (risa-
lirebberoal1600)attendonoan-
cora di essere riportati alla luce.
Tra quelli già recuperati, alcuni
sonostatiportatinegliasettici la-
boratori universitari per essere
sottoposti a Tac e angiografia,
mentregli altri sonostatiprovvi-
soriamente posti in una stanza
accanto alla chiesa.
Entrare in quel locale produce
una certa impressione: innume-
revoli corpi allineati uno accan-
toall’altro,uomini,donne,bam-
bini di ogni età. E poi teschi,
tronchi, arti ricoperti ancora di

brandelli di carne. In questo sce-
nario, l’anatomopatologo Luca
Ventura e l’antropologo Gaeta-
noMirandaci illustranoirisulta-
ti delle ricerche condotte fin
qui.
L’aspetto forsepiù interessanteè
proprio la presenza di malattie
che definiremmo «moderne»,
in particolare l’arteriosclerosi.
Nei corpi mummificati i vasi ar-
teriosi tendonoaconservarsibe-
ne. «I soggetti studiati eranoben
nutriti, uno di essi era corpulen-
to, losidesumedallapresenzadi
numerosepieghecutanee - cidi-
ce Luca Ventura - Probabilmen-
te avevano una dieta piuttosto
ricca di grassi e di calorie».
Se il tipo di alimentazione pro-
duceva danni alle arterie, anche
l’ariarespiratanoneraparticolar-
mente salubre. Il riscaldamento
con il braciere o il caminetto,
magari in locali piccoli e male
areati, provocava l’accumulo di
particelledi carbone nelle vie re-
spiratorie. «L’antracosi non dà
grossi sintomi - dice ancora il
dottorVentura -maèun indizio
di inquinamento ambientale da
prodotti di combustione». Altre
patologieriscontratesonotumo-
ri, fratture, traumi e notevoli li-
velli di artrosi, specie alla colon-
na vertebrale e al femore, testi-
monianza di una dura esistenza
di lavoro. Ma la vera, grande dif-
ferenza con il mondo d’oggi è
l’etàdellamorte,cheperentram-
bi i sessi supera raramente i 60
anni.
Mentre gli studi proseguono, il
sindaco di Navelli, Paolo Federi-
co, già progetta la creazione di
un piccolo «museo delle mum-
mie» nella seicentesca Chiesa
del Suffragio.

C
omesappiamo, il climadelpianeta
Terrasi stamodificandoacausa, so-
prattutto, dell’uomo. L’uso dei
combustibili fossili e la deforesta-
zionehannomodificatolacompo-
sizionechimicadell’atmosferaede-
terminato un aumento della tem-
peratura media al suolo di 0,76 ˚C
rispetto al secolo scorso. Se entro il
prossimo secolo, tuttavia, le cause
del cambiamento non vengono ri-
mosse o minimizzate, avremo un
ulterioreaumentodellatemperatu-
ra per un valore compreso tra 1,8 e
4 gradi.
Poiché queste cause sono in gran
partediorigineantropica, l’umani-
tà può fare qualcosa per rimuover-
le o minimizzarle. Per esempio,
può attuare politiche preventive,
per «mitigare» i cambiamenti cli-
matici. Va in questo senso il Proto-
collodiKyoto,cheobbliga l’Italiaa
ridurre entro il 2012 di oltre il 6%
le sue emissioni di carbonio rispet-
toal1990.Eladecisionedell’Unio-
ne europea che obbliga l’Italia a ri-
durre entro il 2020 di almeno il
20% le emissioni rispetto al 1990.
Riduzione che potrebbe salire al
30% se si raggiunge un accordo in-
ternazionale più vasto.
Tuttavia «mitigare» non basta. Se
oggivenisserotagliatetutte leemis-
sionidigas serradiorigineantropi-
ca, per una sorta di inerzia la tem-
peratura media planetaria conti-
nuerebbe a crescere di almeno
1-1,5gradinelprossimofuturo,pri-
ma di stabilizzarsi e poi diminuire.
Inrealtà,noinonriusciremoadaz-
zerare le emissioni di carbonio, se
non, forse, nell’arco di un secolo.
Per cui un obiettivo più realistico
che si è data l’Europa è quello di
contenere, con le politiche di miti-
gazione, l’aumento della tempera-
tura da qui al 2100 entro e non ol-
tre i 2 gradi.
Ilchesignificache,neiprossimian-
ni e decenni, dovremo convivere
conunatemperatura mediaplane-
taria più elevata e con i suoi effetti:
come l’aumento del livello dei ma-
ri o l’accelerazione dei processi di
desertificazione. Di fronte a questo
scenario abbiamo due possibilità:
o rispondere ai problemi via via
che si presenteranno o cercare di
prevederli e di minimizzarne gli ef-
fetti: ovvero adottare una strategia
per adattarsi al meglio.
Lasceltadell’UnioneEuropeaèsta-

ta proprio questa: promuovere po-
litiche di adattamento, oltre quelle
già decise di mitigazione. Nella
Conferenza di dopodomani il go-
verno italiano illustrerà, appunto,
qual è la sua strategia per adattarsi
ai cambiamenti climatici.
Parliamo di strategia e non di vero
eproprioprogramma,peril sempli-
ce motivo che non conosciamo -
non con sufficiente definizione di
dettaglio, almeno - dove e quando
crescerà lavulnerabilità dell’Italiaa
causa dei cambiamenti climatici.
Tanto che il primo punto obbliga-
to della strategia di adattamento è
proprio quello di aumentare le co-
noscenze scientifiche e la capacità
diprevedereil futuro. Impresamol-
to difficile e intrinsecamente inter-
disciplinare, perché a delineare il
futuro saranno fattori fisici (come
la temperatura media, o il livello
dei mari), fattori biologici (la rispo-

sta degli ecosistemi ai cambiamen-
ti climatici), fattori sociali (come la
società risponderà al mutamento
ambientale), fattori politici (quali
decisioni prenderanno le nazioni).
Da questo punto di vista non par-
tiamo da zero. Abbiamo una buo-
na comunità scientifica e anche
un centro - il Centro Euro Mediter-
raneo per i Cambiamenti Climati-
ci -chestagià lavorandoperstudia-
re il mutamento climatico e i suoi

effetti in modo particolare sull’Ita-
lia e sul Mediterraneo. Pensiamo
tuttavia di non esagerare se dicia-
mochebisognariconoscere ilvalo-
re, appunto, strategico di queste ri-
cerche e dotarle sia di maggiore ri-
sorse, finanziarie e umane, sia di
maggiore coordinamento.
Conoscere, per fare cosa? L’Unio-
ne Europea ha già indicato i settori

dovebisogneràapplicarequesteco-
noscenze per migliorare l’adatta-
mento: il settore energetico, quello
agricolo, l’acqua, la tuteladellabio-
diversità, la salutedell’uomo, l’eco-
nomia. L’Unione Europea ha an-
che indicato la metodologia. Lo
sforzo di adattamento dovrà essere
partecipato. Potrà riuscire solo se
tutta la popolazione sarà costante-

mente informata e chiamata, ap-
punto, a partecipare alla costruzio-
nediunfuturo inunambientepiù
caldo.
Conoscenza, dunque, e democra-
zia ecologica sono le parole chiave
per realizzare le politiche di adatta-
mento. Ma per fare cosa? Da un
punto di vista pratico le cose da fa-
re sono le più svariate - da scegliere
con oculatezza le colture più adat-
teallenuovecondizioniambienta-

li, ad attrezzare gli ospedali per
quelle nuove sfide poste dai cam-
biamenti di cui ci offre un esem-
pio, qui a fianco, l’articolo di Pulci-
nelli. Tuttavia è più utile, in questa
fase, definire i grandi obiettivi. La
Francia ne ha individuati quattro
che ci sembrano molto pertinenti
(vedi box).
Le politiche di adattamento do-
vranno essere realizzate insieme,
in maniera coordinata, con le poli-
tiche di mitigazione e di abbatti-
mento delle emissioni di gas serra.
Sia per fare in modo che le due
gambe del soluzione al problema
non muovano in direzione oppo-
ste.Siaper ricordare anoi stessi che
l'obiettivo finale dei nostri sforzi
non è adattarci a nuovo clima, ma
ripristinare per quanto possibile le
condizioni climatiche che da due-
cento anni a questa parte abbiamo
fortemente perturbato.

La ricetta francese
in quattro punti

«L
e ondate di calore, con
l’aumento della tempe-
ratura di un solo grado

provocano in una città come Ro-
ma fino a 2 morti in più al giorno,
esattamentequel3%di incremen-
to della mortalità registrato per
ogni grado in più», ha dichiarato
Roberto Bertollini, direttore del
«Programma speciale salute e am-
biente» dell’Oms Europa durante
un workshop preparatorio della
conferenza.
Malattiecircolatorie,dell'apparato
respiratorio, asmaallergica sono le
patologiepreviste inaumento,ma
non sono le uniche. Un esempio
di quello che può accadere dal
punto di vista della nostra salute
con un aumento della temperatu-
re media del pianeta è sotto i no-

stri occhi in questi giorni. Si tratta
del focolaio epidemico di Chikun-
gunya che è scoppiato in Emilia
Romagna: 197 casi sospetti e 166
confermati dall'inizio di luglio ad
oggi e nuovi casi segnalati ancora
venerdì scorso a Cesena.
Chikungunyaèunviruscheviene
trasmesso da alcune zanzare, tra
cui Aedes albopictus, la famigerata
zanzara tigre. Fino ad oggi, il virus
aveva scatenato epidemie in Asia,
inAfricae inalcunipaesidell'Ocea-
no Indiano. Mai si erano registrati
focolai autoctoni in un paeseocci-
dentale. Cosa è successo? La rico-
struzione fatta dagli epidemiologi
fa ritenere che un signore infetta-
to dal virus, giunto dall'India in
questo angolo della Romagna, sia
stato punto da una zanzara tigre

chepoihapuntoqualchealtraper-
sona iniettandogli il virus.
La prima cosa da sottolineare è
che anche la zanzara tigre, come
Chikungunya, non è originaria
del nostro paese. Importata dall'
Asia in Europa probabilmente at-
traverso il commercio di coperto-
ni usati, la zanzara tigre è arrivata
in Italia nel 1990. Ma si è trovata
così bene che si è diffusa rapida-

mente in tutta la penisola.
A sua volta, il virus che viene dall'
Asia potrebbe trovarsi bene nelle
mutate condizioni climatiche del
nostro paese e qui rimanere. Non
sarebbe la prima volta che avvie-
ne. Il West Nile virus, ad esempio,
nel 1999 arrivò dall'Africa a New
York colpendo 59 persone. Nel
2002 ne aveva infettate oltre 2000
in quasi tutti gli Stati dell’Unione.
La stessa cosa potrebbe accadere
con Chikungunya.
Con le parole di Gianni Rezza del-
l’Istituto Superiore di Sanità: «An-
chese stavoltaci troviamodi fron-
te ad una patologia a decorso per
lo più benigno, e che speriamo di
poter controllare, resta il fatto che
fenomeni quali la globalizzazione
eicambiamenticlimatici, sembra-
no per la prima volta aver battuto
un colpo».

■ di Nicoletta Manuzzato

■ di Pietro Greco

■ di Cristiana Pulcinelli

SI APRE mercoledì

12, presso la Fao a Ro-

ma, la «Conferenza

nazionale sui cambia-

menti climatici». Orga-

nizzata dal Ministero

dell’Ambiente per ca-

pire come prepararci

al previsto ricaldamen-

to del pianeta

CLIMA E SALUTEIl virus tropicale portato (anche) dalla zanzara tigre

Occhio a Chikungunya
il male venuto dall’Asia

RITROVAMENTI Reperti del 1700 per studiare le patologie del passato

Mummie d’Abruzzo
con l’arteriosclerosi

Proposte

■ Gli additivi contenuti nei ci-
bi renderebbero i bambini più
iperattivi. A puntare il dito con-
tro coloranti e conservanti so-
no i ricercatori dell’Università
di Southampton con un artico-
lo pubblicato sulla rivista The
Lancet. L'analisi è stata commis-
sionata dalla Food Standards
Agency.I ricercatorihannocon-
dotto lo studio su 300 bambini,
tra i treegliottoannidietà. Il li-
vello di iperattività è stato mag-
giore nei bambini che avevano
ingerito additivi e coloranti.

■ Il riscaldamento climatico in
Italia è maggiore di quello globa-
le.Questoèquantoèstatoriporta-
to dai ricercatori del Cnr venerdì
scorso. Sembra che l’aumento di
temperatura registrato nel nostro
paesesiadi1gradoognicentoan-
ni,mentre inmedia la temperatu-
rasale invecedi0,6 -0,7gradinel-
lo stesso intervallo di tempo.
«Questo è spiegabile con le acque
più calde del Mediterraneo e con
il fatto che le postazioni per i dati
sono collocate nei centri urbani»
hanno detto i ricercatori.

Scienza & Ambiente

Ecco la ricetta francese per
adattarci al clima che
cambia.

1. Tutelare la sicurezza e
la salute pubblica: vivere in
un ambiente più caldo
sottoporrà il nostro fisico (e
la nostra mente) a stress
nuovi e sconosciuti. A nuovi
rischi (ma anche a nuove
opportunità). Non dovremo
farci cogliere impreparati.

2. Grande attenzione agli
aspetti sociali. Dovremo
fare in modo che a pagare il
conto degli effetti climatici
non siano solo pochi (i più
poveri e sfortunati), ma che
rischi e opportunità siano
equamente distribuiti.

3. Minimizzare i danni e

cogliere tutte le opportunità.
Dovremo modificare, per
esempio, il nostro
paradigma energetico.
Sviluppare nuove fonti di
energia. Se partiamo bene
possiamo trasformare
questo vincolo in
un'opportunità: porci, per
esempio, all'avanguardia
scientifica e tecnologica nel
campo delle energie
alternative per farne la leva
di un nuovo sviluppo
complessivo del paese.

4. Preservare il
patrimonio naturale. I
cambiamenti del clima
costituiranno un forte stress
per il nostro territorio, bello
e fragile, e per gli organismi
viventi che lo abitano.
Dovremo cercare di
minimizzare i danni.

OMS Uno studio
sulla malattia

Depressione
più disabilitante
di altre malattie

■ Ipazienticheassumonostati-
ne, farmaciusatiper ridurre il co-
lesterolonel sangue,nondovreb-
bero interrompere la terapia sen-
zafondatimotivi.Unostudioita-
liano ha analizzato le ricadute
sui pazienti reduci da un ictus
ischemico. È stato riscontrato
che quelli che interrompono la
terapia prescritta alla loro dimis-
sione dal ricovero ospedaliero
hannounaprobabilitàdoppiadi
andare incontro a gravi eventi
cardiovascolari. I risultati saran-
no pubblicati sulla rivista Stroke.

ICTUS Una ricerca
italiana

Rischioso
interrompere
le statine

■ Gli adulti di mezza età che
hannoin famiglia casidimalat-
tie cardiache coronariche do-
vrebbero sottoporsi a screening
medici perché questa semplice
misura di prevenzione è in gra-
do di evitare infarti prematuri
inoltre il 40percentodei casi.È
quanto hanno riportato i ricer-
catori della University of Gla-
sgow in uno studio pubblicato
sulBritishMedical Journal.Lasto-
ria famigliare è considerata un
fattore di rischio rilevante per
lo sviluppo della malattia.

DA «BMJ» Salvano il 40%
delle vite

Controlli per chi
ha in famiglia
malattie cardiache

DA «LANCET» Sotto accusa
coloranti e conservanti

Additivi nei cibi
rendono i bimbi
più iperattivi

CNR La colpa forse
del Mediterraneo

In Italia
la temperatura
si alza di più

Adattarsi al clima che verrà: la strategia italiana

Globalizzazione
e innalzamanto
delle temperature
favoriscono
l’insorgere di nuovi
agenti infettivi

Tra gli obiettivi
scegliere
le colture
più adatte
e attrezzare
gli ospedali

Conoscenza
e democrazia
ecologica
sono
le parole chiave
dell’incontro

■ Una ricerca dell’Organizza-
zione mondiale della sanità
(Oms)condottasuoltre245mi-
la persone in oltre 60 nazioni
delmondoharivelatoche lade-
pressione è una condizione più
disabilitante per la salute di al-
tre malattie croniche come ad
esempio il diabete. Lo studio è
stato pubblicato su The Lancet.
Prendendo in considerazione
sonno, dolori fisici, problemi di
memoria e concentrazione, i ri-
cercatori hanno valutato che la
depressionehai peggiorieffetti.

23
lunedì 10 settembre 2007



ORESTE PIVETTA

SEGUE DALLA PRIMA

F
uococontrochi:controgliundi-
ci in campo, contro Domenech
in tribuna, contro due secoli di

storia,cheappartiene,volentionolen-
ti, a tutti, perché la Marsigliese non è
un allenatore, non è Diarra, è un sim-
bolo, qualcosa che riguarda l’umanità
ealcunitra i suoiprincipipiùnobili,al-
l’inizio, alla base, di qualsiasi possibile
o realizzata civiltà.
Chissà se qualche fischio di dissenso si
sarà levato: fischi contro fischi. Nel ca-
tinodiSanSiro, inquellabolgia, le sfu-
mature si perdono. Ho visto gente che
si alzava in piedi, com’era giusto. An-
cheinostri calciatori, finita lacompeti-
zione,hannoriconosciutoladetestabi-
le violenza del fischio, mostrando stu-
pore e rincrescimento: quello era l’in-

no di un paese che ci sta vicino, cugi-
nosenonfratello.Unpaeseamicoeal-
leato. Ma anche fosse stato un impen-
sabile nemico, che cosa sarebbe cam-
biato? Non dovrebbe essere lo sport
una ragione di amicizia, non entusia-
smò una volta la strategia del
ping-pongariavviare i rapporti traUsa
e Cina?
Verrebbe, per scusarsi, di ripiegare sul-
la solita conclusione-giustificazione: è
solo calcio, per sminuire l’affronto e
addolcire la sentenza. Cioè a muovere
l’insulto corale sarebbero state soltan-
to la rivalità calcistica, le offese, la ten-
sione eccetera eccetera, sostenute pe-
raltro da quel melodrammatico e tri-
viale marchingegno di enfatizzazione
che i nostri media non ci negano mai
(tranne rare eccezioni). Come se le pa-
rolaccedell’allenatore fossero unmare
di fango che minaccia di scivolare fin
sopra le nostre teste, come se vincereo

perdere fosse questione di vita e di
morte, come se la Francia del pallone
dovesse evocare la «perfida Albione».
Dimenticandol’autocritica, trascuran-
do le inefficienze (e le fortune) sporti-
ve tutte nostre e altre magagne attor-
noallequaliormaisipreferiscesorvola-
re:arbitri, telefonate,persinoMoggi, ri-
salitodall’infernodellacorruttelaalpa-
radiso delle tribune televisive, sulla via
della beatificazione dopo il suo viag-
gio di preghiera a Lourdes in compa-
gniadel cardinalRuini. D’altraparte la
Chiesanonvolgemailespalleaipecca-
tori. Figuriamoci se ne è capace la tele-
visione (in virtù dell’audience).
Viene difficile però chiuderecon il cal-
cio,proprioinragionediquella«globa-
lità» del fischio, che non è un «caso»,
ma un brutto segno collettivo di deca-
denza, di volgarità, di incultura, di
chiusura in un mondo che va da tut-
t’altreparti. Come seavessimo dimen-

ticato il passato, avessimo cancellato
la complessità del presente, avessimo
oscurato persino banali regole di ospi-
talità (regole millenarie e molto spesso
meglio rispettate in paesi, chenel «no-
stro» fondamentalismo occidentale
consideriamo ai margini).
Viene difficile ragionare soltanto di ti-
fo, di rivalità, criticare solo la retorica
dei giornali, l’emotività di telecronisti,
sempre sul punto di raccontare la fine
del mondo, altre risse calcistiche, pas-
sionalità a pagamento, l’assenza di
una misura che una volta, quando
s’era tutti più poveri ed educati, esiste-
va. Viene voglia invece di spingersi in
là,pensandoche se il calcio stazionaal
centro della provincia italiana, qual-
che responsabilità è della politica, che
non sa più attrarre, non aiuta a rico-
struire graduatorie di valori autentici
(nelle quali il calcio si troverebbe siste-
matopiuttostoinbasso),ci illustramo-

delli rumorosiacolpidi fucilateedibe-
stemmie.
Forse i motivi dell’onda sibilante sono
altri ancora, motivi che sembrerebbe-
ro lontanissimi: ai miei tempi a scuola
fin dalle elementari insegnavano a
cantare la Marsigliese, insieme con il
coro del Nabucco e il Piave che mor-
morava,eunvolonterosomaestrocer-
cavadi illustrarne icontenuti.Forseol-
tre la crisi della politica si dovrebbe
contare ildeficitdellacultura, ridottaa
teatrino di modeste e presuntuose esi-
bizioni, da premio letterario o da
quiz...
Per provare a capire, proviamo a guar-
dare ilquadrodiunpaese chenonsof-
friràpiù l’emergenzaeconomicacome
ci assicura Tommaso Padoa-Schioppa,
ma che di emergenze ne vive tante al-
tre, più dirompenti del Pil. Basterebbe
guardarsi attorno, senza pregiudizi
consolatori. Basterebbero quei fischi.

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uel rispetto dei genitori per le cattedre
allequali si riconoscevad’aver sempre
ragione. Sbagliando; ma era forse me-
glio sbagliare così. Anni lontani, po-
che tentazioni. L’Italietta dei cappotti
rivoltatièdiventata l’Italiadeivideote-
lefonini. L’osservazione è banale, ma
riassume la dimensione che separa il
passato prossimo dalle abitudini quo-
tidiane dei nostri giorni. Cancella la
memoria promettendo un futuro che
non va oltre il dopodomani. Il resto
non si sa. La voce di chi si proponeva
di ascoltare il rumore del mondo
smontando la famiglia (ridicola tradi-
zione), adesso che i mondi si moltipli-
cano confonde le parole. Anche per-
ché «parole come cultura, identità, et-
nia, razzismo compaiono con sempre
maggiorefrequenzasuigiornali»enel-
le tv osserva Marco Aime, antropolo-
go dell’università di Genova, nel sag-
gioEinaudiEccessi di culture.Migrazio-
ni, tensioni internazionali, flussidico-
municazioni, immagini e idee ogni
giorno tracciano scenari che i giovani
affrontano con difficoltà. Quasi sem-
pre da soli. Senza capire bene. Padre e
madre al lavoro; insegnanti confusi
daunascuola cherovescia le regoleda
unannoall’altro.E l’insicurezzadei ra-
gazzi si rifugia nell’opacità del soprav-
vivere alla giornata.
Discorsi di ogni inizio anno scolasti-
co; rispuntano con amarezza appena
in qualche scuola succede qualcosa. E
torna il silenzio. Per capire l’angoscia

delle societàdalle famigliedisperseba-
staalzaregli occhi sumondipiùome-
no lontani ma che per qualcosa ci so-
migliano:stessareligione,consuetudi-
nie tecnologiestandardaccompagna-
noinostrie i loroadolescenti suscitan-
do le stesse illusioni in realtà rovescia-
te. Noi ricchi, loro poveri. Noi che
brontoliamopergliemigrantichearri-
vano, lorochesoffronoperpadriema-
dri che partono per sopravvivere. Co-
megli italianianniventi,bisnonnide-
gli indecisidioggi, sonocalpestatinel-
le americhe dove sbarcano. Oppure
chiusi nei ghetti della diffidenza anni
cinquanta-sessanta: Svizzera, Germa-
nia,Belgio, Inghilterra.Sporchi, rumo-
rosi,mafiosi.Anticipavanonellexeno-
fobie deformanti ladeformazione che
a poco a poco inquieta la nostra real-
tà.
Diamo un’occhiata per capire cosa
succede inpaesidasembrareprototipi
delle sciagure: Salvador, Guatemala,
ma anche Argentina e Brasile . Latini
comenoi, cristianipiùdinoi. Come si
difendono le generazioni adulte dal-
l’impeto dei nuovi? Ecco cosa fanno i
ragazzi di là dal mare. Il Salvador ha 5
milioni e 700 mila abitanti, 2 milioni
(forse più) lavorano negli Stati Uniti.
Paese piccolissimo: 21 400 chilometri
quadrati. 240 mila contadini hanno
meno di un ettaro da coltivare, men-
tre le 0,4 per cento dei proprietari pos-
siede estensioni migliaia di volte più
grandi. L’utile dei primi cinque im-
prenditori è superiore al Pil della na-
zione. E i poveri vanno all’estero in
cercadi fortuna.Unterzodeidisereda-
ti lavora negli Stati Uniti e in Europa,
vagabondi come gli italiani del nove-
cento. Per vent’anni il Salvador ha
sopportato la squadre della morte ad-
destrate da consiglieri Usa con le ru-
ghe del Vietnam: erano lì per salvare
la civiltà occidentale dal comunismo.
70 mila vittime l’anno, per anni. An-

che il vescovo Romero, anche 12 reli-
giosie4gesuiti.Macomunismoeanti-
comunismo sono parole ormai sepol-
te dal liberismo che modernizza la so-
cietà: lenuovegenerazioni nonne co-
noscono il significato. Continua a go-
vernareArena,estremadestra, respon-
sabile di tutti i delitti, espressione del-
le famiglie proprietarie. Erano 14 pri-
ma della guerra civile; sono diventate
forse mille: borghesia compradora in-
grassata dalla protezione militare.
Non è pensabile cercare nelle tragedie
salvadoregne la realtà delle nostre cit-
tà. Eppure qualcosa pericolosamente
ci accomuna: lo sconcerto dei giova-
ni. Là appesi a un filo; qui sazi, ma la
solitudinenoncambiaperché la fami-
glia è assente.
I soldi che ogni mese padri e madri
spedisconoalle famigliesgretolatedal-
l’emigrazione, creano dipendenze de-
vastanti negli adolescenti cresciuti da
vecchi parenti. Si abituano al pane si-
curoconsolandolasolitudineconmo-
deste vanità. Spirale di desideri che
dalla sicurezza quotidiana guarda ad
un benessere da esibire come vanto:
vestiti,motociclette,automobili,perfi-
no armi. E quando i soldi non basta-
noalladolcevitadaparassita, siattrez-
zano per avere di più. Abbandonano
la scuola. E la strada alimenta la cultu-
radelladiserzione.E le tentazioni sial-
largano in un paese dove memoria
del passato prossimo è soprattutto la
violenza.
Nelvuotodei senza famiglia laviolen-
za ritorna. Quando giornali e Tv rac-
contavanoil sanguechecominciavaa
scorrere(iniziorepressioneanniottan-
ta) lamediaeradi17omicidiognicen-
tomila abitanti. Senza la contrapposi-
zionedi forzearmate,nelSalvador pa-
cificato2006dovearrivanoduemiliar-
di e mezzodi dollari l’anno spediti dai
genitori a chi è rimasto a casa, le vitti-
me sono diventate 55 ogni centomila

persone.Semprescontria fuoco.3928
delitti negli ultimi dodici mesi: «Per-
centuale da guerra civile», stabilisco-
no i parametri delle Nazioni Unite. Il
doppiodella media latino americana.
Cosac’entranoinostri ragazziconi ra-
gazzi latini tanto lontani? Poco, per il
momento. Ma non dimentichiamo
che il vento dell’ovest soffia sempre
mode, canzoni, culture e stili di vita.
Epidemie che nei secoli passati consi-
gliavano di costruire i lazzaretti ad
oriente delle città per evitare il diffon-
dersi della peste portata dal vento del
tramonto. Adesso sappiamo che non
morir di fame e ricevere soldi sicuri
non basta.
Ogni ragazzo, vicino e lontano, vuol
crescere costruendo la speranza nel
dialogofamiliaree inunasocietàequi-
librata. La vecchia Europa e la patria
dei Berlusconi possono vantare una
società equilibrata, aperta alle ambi-
zionidei giovani ? Le distanzecol fini-
mondo si accorciano sfogliando il li-
bro inchiesta di Marida Lombardo
Pijola, inviata del Messaggero, editore
Bompiani:Ho12anni, faccio lacubista,
mi chiamano principessa. Nell’Italia
che legge poco, cinque edizioni in tre
mesi. Storie di cinque adolescenti che
i genitori non «vedono». Non hanno
fatto le valige per fare qualche soldo
in posti lontani. Casa e ufficio. Torna-
nodal lavoroaffrantipagandol’assen-
za con la distruzione di comodità e re-
gali. La scuola fa da baby sitter e le ore
vuote diventano blog, discoteche del
pomeriggio dove succedono le stesse
cosedellediscotechedella notte. Rim-
picciolisce solo l’età dei protagonisti.
Età che non impedisce bande pirami-
dali e strutturate di minorenni: gesti-
scono la vita delle ragazze con droga e
ogni altra cosa.
«Hanno tra i dieci e quattordici anni.
Piccole donne e piccoli uomini con
pensieri adulti». Padri e madri non so-

spettanoLadistrazionecontinua.. Im-
maginano timidi turbamenti dell’età
che cambia. E da questo limbo inven-
tatodalladisattenzione, i ragazziguar-
dano i genitori con compassione, a
volte disprezzo.
Fenomeno estremo? Forse. Ma feno-
meno che si moltiplica in tante città.
Il successo del libro lo dimostra. «Si
racconta di piccole cubiste che danza-
nodiscinte inpose ambigue, inconsa-
pevolmenteoscene, simulandorichia-
mieroticiconlagoffagginedellebam-
bine. Si racconta di gravidanze preco-
cissime,vissutee interrotte conl’inco-
scienzachesi spendeneigiochiperico-
losi, all’insaputa dei genitori». Non in
Salvador:Roma,Milano,provinciave-
neta, città del sud. Se i genitori del Sal-
vadortrasmettonoinconsapevolmen-
teunpassatodiviolenza, igenitoridel-
la nostra realtà danno esempi meno
cruentimaugualmentedestabilizzan-
ti nella formazione della personalità
dei ragazzi. Consumismo, scarso im-
pegno sociale, entusiasmi per le bana-
lità, tanto sport, tante sciocchezze.
Fanno impressione i numeri che arri-
vano dalla Francia: la stampa rosa,
giornali dei pettegolezzi modulati sui
protagonisti della televisione banale,
volanonelle vendite:14,5 inpiù negli
ultimi sei mesi. Lettori compresi tra i
22 e i 40 anni, più donne che uomini.
Interrogate, rivendicano il piacere di
spiare dal buco della serratura perso-
naggi che ritengono famosi. Fotografi
e giornalisti guardano e raccontano. E
diventano mostri sacri nella stupidità
dei grandi fratelli.
Corona docet. Se questa è la maturità
di genitori non drammatici, come pa-
dri emadri deiposti disperati, manon
attenti come i padri e le madri di una
volta, in quali famiglie sta crescendo
una parte sempre più larga dei figli
che voteranno domani?

mchierici2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

Se manca la famigliaToh, il lavoro
a Venezia

Il funerale
di Pavarotti?
Grazie a Welby

Grazie, Welby.
È anche grazie a te e all’estremo affronto che ti è
stato fatto al termine delle tue sofferenze, con il
diniego di funerali religiosi da parte del cardinale
Ruini, che tutto il mondo ha potuto assistere al
solenne rito funebre per il nostro Luciano Pava-
rotti. Un divorziato, un «pubblico concubino»
avrebbedettountempoqualchecaritatevolepre-
lato.
Ma dopo la sentita reazione di alcuni intellettua-
li, di tanti sacerdoti e di molte persone semplici,
credenti o no, per i funerali religiosi negati a te,
Welby, la Chiesa ha avuto timore di perseverare
nella sua strada e, considerati anche l’affetto, la
stima e l’universale popolarità del grande Lucia-
noPavarotti,hasceltopoliticamente (hafattobe-
ne!)dicelebrareperquesta tristeoccasioneunso-
lenne rito funebre, a cui non è mancato un tele-

gramma di partecipazione del papa.
D’altra parte, per chi crede in Dio e un po’ meno
in Ruini, nessuno può sostituirsi a Dio nel giudi-
care. Grazie Welby.

Ennio Lombardi

La sicurezza
e lo strabismo
di una certa sinistra

Cara Unità,
sulladecisionedelComune diFirenze,checondi-
vido, si è fattoungranparlare, adestraea sinistra.
In una certa sinistra persiste sul fondo l'antico
pensiero che, senza rivoluzione, i cambiamenti
sono impossibili o, se possibili, del tutto inutili.
Per cui meglio niente. La soluzione urgente dei
problemi relativi alla convivenza civile nelle no-
stre città, soggette ad un costante e penoso degra-
dodal centroalleperiferie (sporcizia, rumore,vio-
lenza, piccolo e grande teppismo, nessun rispetto
delbenepubblico,stradeemarciapiedicomelatri-
ne, ecc.)non è né in contraddizione, né tantome-
no in alternativa alla lottaalla grande criminalità.
«Chi è fedele nel poco è fedele anche nel molto; e
chi è disonesto nel poco è disonesto anche nel
molto» - Luca 16,10. (Per questo gli evasori fiscali
dovrebbero stare zitti e perdere il diritto al voto).
Se non siamo nemmeno capaci di risolvere i pro-
blemi «secondari», come pensiamo di risolvere i
problemi principali? Chissà che non sia per que-
stoche150annidiunitànonhannofattodell'Ita-
lia un Paese civile, e forse non basteranno neppu-
re i prossimi 150. Poiché un certo numero di pro-

blemi sollevati si lega all'immigrazione clandesti-
na, alla sinistra di governo che tanto urla, chiedo:
perché è ancora in vigore la Bossi-Fini che all'epo-
ca qualcuno ha giudicato peggiorativa di una già
pessima legge? Eppure per tre centesimi di welfa-
re sono disposti a far cadere il governo.

Bruno Ferrari

Ma la sicurezza
non è prendersela
con chi sta peggio

Caro Colombo,
da alcuni giorni «vagavo» nella sensazione di vi-
vere in un Paese diverso rispetto a quello da me
conosciuto fino a ieri. Anche se a ben rifletterci i
segni del cambiamento erano evidenti da molti
anni.Così,d’untratto, unassessore fiorentinoci
insegna che ascoltare i bisogni delle persone
vuol dire, tanto per cominciare, far sparire i lava-
vetri dai semafori. Altroché servizi che non fun-
zionano (trasporti, traffico, uffici, ecc.), soldi che
mancano(tassecomunaliallestelle, libriscolasti-
ci ostaggio delle solite lobby dell’editoria), con-
tratti di lavoro a intermittenza (Co.co.co, a pro-
getto, ecc.). All’improvviso scopriamo che non
sono questi i problemi che ci affliggono ma la
presenzadiquei«brutti, sporchiecattivi»che in-
sudicianolenostrebelle stradecittadine.Nel suo
articolo ha colto esattamente il senso di quello
che è accaduto e che sta accadendo a giudicare
dalle tante dichiarazioni anche di politici del
centrosinistra. La cosa che più mi sorprende so-
noi sondaggi elaborati inqueste oredaimaggio-

ri quotidiani italiani. Oltre l’80% degli italiani
frequentatori del web si dicono d’accordo con
l’ordinanza del Sindaco di Firenze. Un risultato
chemihasconcertato.Eroconvintocheunabo-
iatadelgenerevenissesommersadi sfottòe inve-
ce eccomi qui a cercare di capire in che Paese og-
gi mi trovo, voglioso solo di gustare una calda
vendetta verso chi non ha nulla. E ascoltare un
ministro della Repubblica dire che bisogna fare
come Giuliani a New York, cominciando pro-
prio dalle cose ritenute piccole... beh, è stato un
verocolpoal sensodelleproporzioni.CaroAma-
to,comecittadinovorreichecominciasteaoccu-
parvi delle cose grandi, quelle che incidono sul
sistemadellavitaquotidiana,chedettanolastra-
daaicambiamentidellasocietà,chesannolegge-
re le realinecessità deicittadini anchesegli stessi
cittadini ne elencano delle altre. Sembra che or-
maisia dimodaseguire i sondaggi: i cittadinivo-
glionoeliminare tuttigli alberi incittà?Bene,co-
sì va fatto!Vogliono la pena di morte? Gli si dia!.
Dove sono finiti quei politici che sapevano loro
indicare priorità e «vie di salvezza» al popolo e
non viceversa? Caro Colombo, credo sia arriva-
to veramente il momento di non confondere
questo tipo di politici con i portatoridei principi
della sinistra che, se non sono cambiati, dovreb-
bero basarsi essenzialmente sulla giustizia socia-
lee sulladignitàe il rispettodelle persone. Il gua-
io è che i leader dell’ormai prossimo Partito De-
mocraticostannofacendodi tuttoperconfonde-
re i cittadini sul ruolo e i valori della sinistra. E, a
ben giudicare, ci stanno anche riuscendo.

Andrea Sebastianelli, Rocca di Papa

La scienza: quel che
dice il Papa
e quel che dice la storia

Cara Unità,
il Papa in Austria ha ammonito di non perde-
re «il riferimento a Dio», altrimenti la scienza
può diventare una terribile minaccia. Senza
Dio non c'è possibilità di discernere il bene dal
male. Ma l'esperienza, la vita, la storia, confer-
mano questa tesi? È vero che un ateo non di-
stingue il benedalmale? È questionedi capaci-
tà o di volontà? E se Dio esiste, non avrà tra-
smesso qualcosa di sé alle proprie creature,
una scintilla della sua intelligenza e della sua
bontà, rendendole capaci di fare la distinzione
a prescindere dal fatto se credano o non creda-
no nella sua esistenza? Basta negare l'esistenza
del sole, per vanificarne la luce e il calore? Infi-
ne: che scopo ha un discorso del genere? Potrà
indurre a credere colui che non crede? Anzi-
ché preconizzare catastrofi conseguenti alla
perdita del «riferimento a Dio», non sarebbe
più opportuno spiegare con argomenti chiari
e persuasivi in che modo questa o quella sco-
perta scientifica può portare il mondo alla ro-
vina?

Renato Pierri

Quanto sia importante il lavoro
nell’esistenza di donne e uomini.

Come sia in grado di condizionare relazioni,
affetti, desideri. È stato possibile prendere
atto di questa verità anche assistendo alla
Mostra del cinema di Venezia, al dipanarsi di
decine di pellicole provenienti da tanti e
diversi Paesi del mondo.
Possiamo cominciare da un mestiere
crudele. Quello del militare sul fronte di
guerra. Ho ancora negli occhi le immagini
terribili offerte da Brian De Palma in
Redacted. Migliaia di giovani americani
costretti sotto il sole implacabile, tra le
macerie irachene, a trascorrere giornate e
notti, scatenando aggressività, pulsioni,
paure, angoscie. Fino a trasformarsi, spesso,
in criminali. Anche se c’è qualcuno che si
ribella come nel film di Paul Haggis: In the
valley of Elah. Qui un padre, militare in
pensione, ripudia quell’amato «mestiere»
che ha portato al sacrificio del figlio e
innalza a rovescio, in segno di resa, la
bandiera a stelle e strisce.
Ma ci sono altri lavori più vicini a noi e a
questa rubrica. Sono quelli raccontati da Ken
Loach nel suo In questo mondo libero. È la
storia sul mondo, in realtà niente affatto
libero, popolato dai contratti a termine
destinati, in Inghilterra, soprattutto agli
immigrati. Gente che viene dall’Est,
dall’Asia, dall’Africa. Hanno meno tutele dei
nativi inglesi. Sono meno organizzati dai
sindacati. Succede spesso anche da noi. E
abbiamo molti dubbi che costoro, in Italia,
possano partecipare a iniziative
(manifestazioni, convegni) annunciati per le
prossime settimane. Il popolo dei precari
non è ancora in grado di ribellarsi, di uscire
dal silenzio. È un popolo troppo spesso senza
volto, senza voce, senza rappresentanza.
Tornano alla memoria quegli operai edili
scoperti di recente da alcune inchieste della
Rai, nel cuore della valle Padana, preda di
«caporali», nuovi mercanti delle braccia.
Oppure quei loro compagni incontrati sui
treni di un altro film veneziano: Il passaggio
della linea, di Pietro Marcello. Oppure quelli
ricordati con grande sensibilità da Sabina
Guzzanti nel suo Le ragioni dell’aragosta. Con
alcuni spezzoni tratti da servizi televisivi
sulla lotta degli operai della Fiat
nell’autunno del 1980. Una data storica per
il sindacato, perchè segnalò una sconfitta
cocente.
Però esistono anche storie con esiti migliori.
Come quella offerta da un regista tunisino
Kechiche. Il titolo è La Graine et le mulet che
vuol dire, in sostanza, il cuscus di pesce. È,
come molti ormai sapranno, la storia di un
sessantunenne operaio che viene licenziato.
È una vittima come tante delle
ristrutturazioni nei cantieri navali. È
successo, succede anche in Italia. Ma
l’operaio non si rassegna alla sconfitta. Mette
in piedi con l’aiuto delle sue due famiglie, un
ristorante a bordo di un naviglio in disarmo.
E il piatto principale sarà proprio il cuscus di
pesce. Un apologo raccontato
splendidamente. Ma anche un
insegnamento. Di come si possa cambiar
lavoro. Anche a 60 anni.

http://ugolini.blogspot.com
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SEGUE DALLA PRIMA

E
ra bensì una critica severa delle
modalità con le quali veniva fatta
la politica, allora limitata a qual-
che decina di migliaia di cittadi-
ni, con il fine della catarsi, della
trasformazione positiva. Se e
quando le iniziative di Grillo e, a
suotempo,anchedinonpochigi-
rotondisti,hannosuccesso, lasini-
stra farebbe meglio a preoccupar-
si.
È vero che la vena dell’antipoliti-
cacorre inmanieraneanchetrop-
pocarsica lungotutta lastoriadel-
l’Italia unitaria, ma è anche vero
che, per lo più, si incontrava con
pulsioni qualunquiste e con ma-
nifestazioni populiste prodotte
dalla destra, anche e soprattutto
da famosi giornalisti e da loro elo-
giate. Peraltro, non tutta la critica
dell’establishment politico (oggi
definito"casta"),deipoliticidipro-
fessione e dei modi di fare politi-
ca, in Italia, spesso largamentede-
precabili, può essere fatta ricadere
in un concetto spesso vago come
"antipolitica". Tanto per comin-
ciare, l’antipolitica è anche critica
dellacattivapoliticaevienenutri-
ta dai politici quando fanno fron-
te comune nei confronti delle cri-
tiche rivolte ai loro comporta-
menti. Dirò più esplicitamente
che troppo di frequente, ad esem-
pio, su indulto e finanziamento
statale dei partiti, sul diniego di
autorizzazioni a procedere e sulla
difesadei loroprivilegi,ancheabi-
tativi, i politici italiani parlano in
maniera autoelogiativa di politi-
chebipartisan,mainrealtàcontri-
buisconomoltomaterialeall’anti-
politica ("sono tutti eguali").
Quando si contrappone una so-
cietà, che sarebbe civile, vibrante,
integra, ad una politica che sareb-
be, tutta, incivile, moscia e inqui-
nata, sioffre unefficaceassistpro-
prio agli antipolitici. Quando si

manovrano le istituzioni e si pie-
gano le regole, elettorali e partiti-
che, alle convenienze tempora-
nee si alimenta l’antipolitica.
Tuttavia,chi fra ipoliticivogliaso-
stenereche la società italiana non
ènelsuocomplessoabbastanzaci-
vile, che non è affatto vibrante, e
quando "vibra" lo fa anche per
cause sbagliate, che non è pur-
tropponeppureestraneaallaricer-
cadi privilegi eall’uso dellacorru-
zione, deve avere tutte le carte in
regole. Dopodiché, deve anche
impegnarsi in due tipi di attività
moltoesigentiemoltodispendio-
se. In primo luogo, sta un’attività
pedagogica,educativachesiesple-

ta con le parole, con le dichiara-
zioni, con i discorsi, ma, come
sanno tutti gli insegnanti, in spe-
cial modo con la coerenza dei
comportamenti, con lo stile di vi-
ta. Invece,nel teatrinodellapoliti-
ca, troppi attori recitano ruoli
molto diversi da quelli dei docen-
tidellabuonapolitica,delladigni-
tà della politica, dell’importanza
della politica. Il compito educati-
vo non è neppure cominciato e
nonpuòesaurirsi inpredichesen-
zaseguitodicomportamenti rigo-
rosi. Il secondo tipo di attività che
può, non sconfiggere definitiva-
menteecompletamente l’antipo-
litica,maridurlaadunfenomeno
minoritario, consiste nel riforma-
re regole e istituzioni.
Anche in questo caso le propen-
sioni bipartisan sembrano spesso
celare il tentativodiproteggeregli
interessi di tutta la classe politica
ascapitodellacompetizioneaper-
ta e rischiosa, dell’incertezza degli
esiti (e dei seggi), del potere politi-
co degli elettori. Le proposte degli

antipolitici di sinistra sembrano
troppevoltealquantocontraddit-
torie:dalla difesadellaCostituzio-
ne che costeggia la sua mummifi-
cazione al limite temporale ai
mandati elettivi che, insieme al-
l’acqua sporca dei parlamentari
graditiaiverticideipartiti (inque-
sti giorni, non posso esimermi da
mettere inquestacategoriaanche
i futuri segretari regionalidelParti-
to Democratico scelti dall’alto o
colànegoziati),butterebbeviaan-
chetutti colorochevengonoelet-
tie rielettiperchésonorappresen-
tanti attenti alle preferenze dei lo-
roelettori e legislatori competenti
e efficaci. L’antipolitica di sinistra

non seppellirà con una risata né
lacattivapolitica italianané lade-
mocrazia. Ma, sicuramente, non
riuscirà neppure in nessun modo
amigliorarla conslogansemplici-
stici e con proposte apparente-
mente attraenti, ma nella pratica
controproducenti.
Forse è il caso che il dibattito sul
Partito democratico, a livello na-
zionale e nelle regioni, tenendosi
lontano da prediche buoniste,
chiarisca quali saranno le oppor-
tunità di partecipazione incisiva
dei cittadini alla vita del partito e
quanta sarà la loro influenza.
Certo, la politica democratica ha
bisogno e merita qualche volta di
essere sollecitata dai movimenti,
associazioni, gruppi, ma se non
esistono regole appropriate per
tradurre quelle sollecitazioni in
comportamenti coerenti e verifi-
cabili, in premi e in punizioni, la
critica della politica potrà anche
essere amaramente divertente,
ma finirà soltanto per contribuire
ad un’antipolitica che di demo-
cratico (e di sinistra) avrà poco o
nulla.

Ma quale antipolitica
MARCO TRAVAGLIO

Caro Cancrini,
viviamo (ormai da un pezzo!) in un mondo
rovesciato: Gregoraci, Mora, Corona, ex
brigatisti rossi e ex stragisti neri in libera uscita
come testimonial, figure emergenti come il
deputato-”puttaniere” Mele (e ne dimentico
tanti). Si tratta di personaggi che, più
ripugnanti sono, più assurgono a eroi
mediatici e a modelli di vita per decerebrati di
ogni età ai quali, purtroppo, non è
politicamente corretto togliere il diritto di voto.
Che magari si lamentano delle tasse ma
contribuiscono ad arricchire gente che
pubblica instant books sulle proprie bravate e
sbavano sulle avventure di evasori fiscali che
sono oggettivamente il loro nemico di classe.
La televisione e i giornali spazzatura fanno la
loro parte ma anche i media più seri fungono
ormai da cassa di risonanza, con il risultato di
monopolizzare l’attenzione su queste miserie
umane lasciando in secondo e terzo piano i
problemi veri e drammatici e contribuendo
all’evasione dalle responsabilità e al
qualunquismo: un problema di psichiatria di
massa (la mamma degli imbecilli è sempre
incinta) e di etica pubblica. È davvero questa
l’Italia di adesso; l’Italietta tuttora
berlusconiana de L’Isola dei Famosi, de La
Pupa e del secchione? Davvero, non possiamo
pretendere niente di meglio?
 Marcello Gaggiotti

D
ifficile non essere d’accordo con lei e
con la sua denuncia. Gregoraci, Mo-
ra, Corona ed ex stragisti godono di

onori immeritati mentre sindaci che vengo-
nodaunpassatoglorioso individuanonei la-
vavetri lenuove frontieredellacriminalitàur-
bana. La confusione è davvero grande e chi,
come me, da quel glorioso passato comun-
que viene ci sta male. Notevolmente male.
Londra, 1844. Nella descrizione appassiona-
ta di Engels sulla condizione della classe ope-
raia in Inghilterra, la lettera di una signora
pubblicata dal Times. Brutti, sporchi e cattivi
al tempo erano gli operai e la signora con di-
sprezzosenedispiacevadicendochepermet-
tere loro l’accesso ai quartieri buoni creava
deiproblemiserii alla sensibilitàoltre chealla
sicurezzadei cittadiniperbene.Quelli chepa-
gavanole tasseecheavevanoildiritto, secon-
do lei, di godere in pace delle loro strade, dei
loro tramonti e delle loro giornate di pioggia.
Senza essere rattristati dai mendicanti e dalla
gente che veste male ed emana odori cattivi.
Sono fastidi di questo tipo quelli che vanno
evitati agli automobilisti di oggi? Spaventati
dai ceffi degli extracomunitari o dei comuni-
taripiù recenti, sono loroquelli chedebbono
essere tutelatiprioritariamentedaivigili nelle
grandicittàdiquestonostrostraordinariopa-
ese?
Difficile capire e ancora più difficile spiegare.
Inunlibrochehapiùdi20anni recentemen-
te ripubblicato dall’editore Scione di Roma ,
Dialoghi col figlio (un libro nato, fra l’altro,
proprio sulle colonne di questo giornale) il
problema che mi ponevo era, di fronte a do-
mandedifficili comequesta,quellodi rispon-
dere ad un figlio. Reale o immaginario. Assu-
mendomi la responsabilità del genitore che
tenta, nei suoi limiti, di spiegare a chi da lui
nasce il mondocom’è o come dovrebbe esse-
re. Che cosa avrei potuto rispondere mi chie-
do oggi dunque, continuando un dialogo
che non può mai essere chiuso, di fronte ad

una ordinanza come quella del Sindaco di Fi-
renzeadunfiglio di sette odi dodicianni che
mi ponesse questa domanda: che cosa ha a
chefareuna ordinanzacomequellacheproi-
bisce la presenzaagli incrocidei lavavetri con
una politica di sinistra e, soprattutto, con
unaciviltàdellaconvivenza?Perchéil lavave-
tri deve essere punito per il suo tentativo di
guadagnarsi la sopravvivenza con un lavoro
cos’ faticoso e così umilementre tante perso-
ne di successo sonopremiate per le loro più o
meno odiose malefatte?
Sarei partito per rispondere, caro Marcello,
da una domanda semplice sul lavavetri che
incontriamoogni giornosulla strada di scuo-
la. Nero, un po’ goffo, affaccendato, con un
sorrisotristestampatosuunafacciapiùgiova-
ne del suo corpo. Sui fazzolettini di carta che
tenta di vendere e che qualche volta ci sono
stati utili come la spugna con cui ha lavato i
vetri sempre un po’ disastrosi della nostra
macchina. Chiedendo loro se ne hanno mai
avuto paura. Se lo hanno mai trovato sgrade-
vole. Se hanno fatto delle fantasie sul paese o
sul mondo da cui viene. Sul letto in cui dor-
me. Sul perché si veste sempre nello stesso
modo. su quanto guadagna e su come ci vi-
ve. Su quante cose noi abbiamo e lui non ha.
Tutto questo perché io sono, sento già i com-
menti,un catto- comunista di quelli chenon
vannopiù dimoda,chevivonopienidi sensi
di colpa e di aspirazioni senza senso ad un
mondoideale.Unodiquellichenonsivergo-
gna della parola «comunista» e del Vangelo
di Gesù. Quello che non lo convince del tut-
to nel mio discorso mi direbbe (dirà) il figlio
citandol’assessoreCionidiFirenzecheabbia-
mo ascoltato su Sky è che quello di cui parlo
io, forse, è un lavavetri «modello». Che altri
ce ne sono che si comportano male, aggre-
dendoo intimidendo.Gli risponderei, credo,
chenessun lavavetri ha mai minacciato o ag-
gredito noi o altre persone che noi conoscia-
mo e che assai più spesso ci è capitato di esse-
re aggrediti da chi voleva passare con il rosso
o superare a destra. Che l’ordinanza impedi-
sce di lavare i vetri non di aggredire perché il
divieto di aggredire non chiedeva un’ordi-
nanza,eragiànella leggescrittadiquestopae-
se. Mi risponderebbe allora il figlio forse, che
l’assessoreCioni si era mossoperché la gente,
tanta, si era lamentata con lui dei lavavetri
molesti.Gli risponderei, credo, chemolesta è
a volte, per molti, l’idea di una povertà esibi-
tae irraggiungibile,diunaimperfezionetrop-
po evidentedel mondo in cui viviamo,del li-
mitepostoalnostro starbenedallavicinanza
eccessiva di chi bene come noi non sta e non
può stare. Costretto dalla fame a lavare i vetri
delle nostre macchine. Il figlio mi chiedereb-
beaquestopunto,notandouneccessodipar-
tecipazioneemotiva,perchémiarrabbio tan-
to. Risponderei con un po’ di enfasi, forse,
cheèperchéhocredutopertroppianni (evo-
gliocontinuareacredere)chelepolitichedel-
la sinistra siano politiche che non si basano
sulla ricerca del consenso di chi ha paura del-
la realtà e di chi chiude gli occhi di fronte al-
l’esistenzadell’ingiustiziaedelconflittosocia-
le.Chi si interessa tanto(troppo)per levicen-
de di Corona, di Lele Mora o della Gregoraci,
glidirei, dimentica spesso il rispettoper chi, a
differenza delle persone capaci di avere suc-
cesso, deve umiliarsi e faticare per vivere.
Qualunque sia il colore della sua pelle o il ve-
stito di cui si veste.

L’Italia dei Mora e Corona
e quella dei lavavetri

La sinistra si preoccupi

SEGUE DALLA PRIMA

E
infatti, che il V-Day fosse an-
tipolitico, populista, giusti-
zialista e qualunquista, lorsi-

gnori l’avevano stabilito prim’an-
cora di vederlo, di sapere che co-
s’era. A prescindere. Non sapevano
e non sanno (non c’erano) che per
tutta lagiornata, in200piazzed’Ita-
lia e all’estero, migliaia di giovani
dei Meet-up grilleschi hanno rac-
colto 300 mila firme (ne bastavano
50 mila) in calce a una proposta di
legge di iniziativa popolare che
chiede il divieto per i condannati
di entrare in Parlamento, il tetto
massimodiduelegislatureper ipar-
lamentarie la restituzioneaicittadi-
ni del diritto di scegliersi i propri
rappresentanti sulla scheda eletto-
rale.Cioèhannoesercitatoundirit-
toprevistodallaCostituzione,quel-
lodiportareall’attenzionedelleCa-
mere tre questioni «politiche»
quant’altre mai. E l’hanno fatto
con l’arma più antica e genuina di
ogni democrazia: la manifestazio-
ne di piazza.
Quella piazza che, quando la occu-
pano Berlusconi e Bossi e Casini e
Mastella per chiedere cose incosti-
tuzionali, tutti invitanoad«ascolta-
re». E quando la occupano un mi-
lione di persone senza etichette né
bandiere (tante erano mal contate,
sabato, da Bologna a New York, se
alle 20 i firmatari della petizione
erano 300 mila, altrettanti erano
ancora in fila a mezzanotte e molti
di più avevano desistito per fare ri-
torno a casa) diventa un obbrobrio
da ignorare e rifuggire.
Mentre, nel V-Day after, riparto da
Bologna per tornare a casa, chiamo
Beppe Grillo per commentare a

mente fredda: lui mi racconta, ri-
dendocomeunpazzo,cheglihate-
lefonato il suo vecchio manager,
«Cencio» Marangoni, per dirgli
che a Villanova di Bagnacavallo c’è
ancora la fila ai banchetti. E a Villa-
nova di Bagnacavallo sono quattro
gatti, perlopiù di una certa età, e
chissà come han fatto a sapere che
c’erano i banchetti visto che non
l’ha detto nessuna tv e quasi nes-
sun giornale. Ma se a Villanova di
Bagnacavallo si firma ancora, forse
questa non è antipolitica: questa è
superpolitica. È antipolitica difen-
dere la dignità del Parlamento in-
fangatadallapresenzadi24pregiu-
dicati e un’ottantina di indagati,
imputati, condannati provvisori e
prescritti?È antipoliticachiederedi
restituire la sovranitàalpopolocon
una legge elettorale qualsiasi, pur-
chèascegliereglieletti sianoglielet-
tori e nongli elettimedesimi? È an-
tipolitica pretendere che la politica
torni a essere un servizio che si pre-
sta per un limitato periodo di tem-
po(dieciannialmassimo),dopodi-
chè si torna a lavorare o, se s’è mai
fatta questa esperienza, si cerca un
lavorocometuttigli altri?Èantipo-
litica chiedere rispetto per i magi-
stratiediregrazieaClementinaFor-
leo e ai giudici indipendenti come
lei? Chi era a Bologna in piazza
Maggiore,o incollegamentonelre-
stod’Italiaeall’estero,havistodeci-
ne di migliaia di persone restare in
piedi da mezzogiorno a mezzanot-
te. Ha sentito Grillo chiedere il su-
peramento«diquesti»partiti, i par-
titi delle tessere gonfiate, dei con-
gressi fasulli, delle primarie dimez-
zate (vedi esclusione di Furio Co-
lombo, Di Pietro e Pannella), della
legge uguale per gli altri; smentire
divolernecreareunonuovo;eram-
mentarechegli«abusivi»dacaccia-

re non sono ambulanti e lavavetri,
ma politici e banchieri corrotti o
collusi.Uneconomista,MauroGal-
legati, spiegare i guasti del precaria-
to in un mercato del lavoro senza
mercato e senza lavoro. Un grande
architetto come Majowiecki illu-
strare i crimini cementiferi che i
suoicolleghi seminanoper l’Italiae
per l’Europa con la complicità di
amministratori scriteriati,e lepossi-
bilialternativeversounmodo«leg-
gero» di pensare e costruire città e
infrastrutture. Alessandro Bergon-
zoni spiegare la partecipazione de-
mocraticaconunatravolgenteaffa-
bulazione («Chi è Stato? Io sono
Stato»). Un esperto di energie alter-
native come Maurizio Pallante rac-
contare quel che si potrebbe fare
nel settore ambientale ed energeti-
coalpostodi inceneritori, termova-
lorizzatori, centrali a carbone e tre-
niadaltavelocitàper lemozzarelle.
I ragazzi di Locri lanciare l’ennesi-
mo grido di dolore dalla Calabria
della malavita e della malapolitica.
Il giudice Norberto Lenzi rischiare
ilprocedimentodisciplinareperav-
vertire che il berlusconismo è vivo
e lotta insieme a noi, anche a sini-
stra. Sabina Guzzanti prendere per
i fondelli la deriva fuffista e confor-
mista dell’informazione. I genitori
familiari di Federico Aldovrandi
raccontare, inunsilenziomistoala-
crime, la tragedia del figlio morto
due anni fa durante un «controllo
di polizia». Massimo Fini tenere
una lezione sul tramonto della de-
mocrazia rappresentativa citando
Kelsen, Mosca e Pareto. Il giornali-
sta Ferruccio Sansa sintetizzare la
sua inchiesta sul «tesoretto» da 100
miliardidi euroche loStatononha
mairiscossodaiconcessionari, spes-
somalavitosi,dei videopokerealtri
giochi, una mega-evasione fiscale

scoperta dal pm Woodcock e dalla
Guardia di Finanza, ma coperta da
incredibili silenzi governativi.
Alla fine ho parlato anch’io: ho ri-
cordato Lirio Abbate minacciato
dalla mafia; ho cercato di spiegare
che la tolleranza zero deve comin-
ciare, come nella New York di Giu-
liani,dai mafiosi e dai corrotti, non
dai lavavetri e dagli ambulanti; e
ho difeso Cofferati, che avrà tanti
difetti,ma non quello di partire dai
poveracci,vistocheprimahaprete-
so legalità dagli imprenditori sullo
Statuto dei lavoratori. Ho fatto pa-
recchi nomi e cognomi, come tutti
gli altri sul palco di piazza Maggio-
re.Orascoprochefare inomisareb-
be«qualunquismo»:eparlare inge-
nerale per non dire niente, allora,
che cos’è?
P.S. Ho trascorso l’intero pomerig-
gio sotto il palco e sul palco, e mai
ho sentito parlare non dico «con-
tro» Marco Biagi, ma «di» Marco
Biagi. Il nome «Marco Biagi» non è
mai strato citato per esteso. S’è par-
lato un paio di volte della legge 30
cheabusivamente ilgovernoBerlu-
sconiintestòalprofessoreassassina-
to, che non poteva più ribellarsi,
mentre un ministro di quel gover-
no lochiamava «rompicoglioni». E
ne ha parlato Grillo per chiedere di
riformarla, insieme alla legge Treu,
aggiungendo che però «il vero pro-
blema non sono neppure le leggi: è
che in Italia non c’è lavoro». Lo di-
co perché un amico, l’ex giudice
ora assessore Libero Mancuso, che
nessuno ha visto alla manifestazio-
ne, ha parlato di presunte «offese a
Biagi».Posso assicurare chese qual-
cuno, dal palco, avesse davvero
mancato di rispetto a Marco Biagi,
su quel palco nessuno di noi, nem-
meno Grillo, sarebbe rimasto un
minuto di più.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Quando si contrappone una società
che sarebbe civile, vibrante, integra
ad una politica che sarebbe tutta
inquinata, si offre un assist proprio
agli antipolitici. Ma quando si piegano
le regole alle convenienze...
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(1) Supplementi per partenze da altre città su richiesta

Crociere
INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Richiedi il catalogo Giver Viaggi e Crociere 
nelle migliori Agenzie di Viaggi

in collaborazione con:in collaborazione con:

M/n Yuriy Andropov • 11 giorni/10 notti
Quote individuali di partecipazione per partenza con voli di linea da Milano(1) (in Euro)
• Italia - Mosca  Ouglitch - Jaroslavl - Goritzy - Kiji - Svirstroy - San Pietroburgo - Italia
Tutte cabine esterne con servizi privati,  aria condizionata e filodiffusione

30 settembre
Tipo di cabine Ponte da Mosca a S. Pietroburgo 
Cabina tripla - esterna con oblò sulla linea di Inferiore* 1.210
galleggiamento a due letti bassi + 1 alto
Cabina doppia - con finestra a letti bassi Principale 1.410
Cabina doppia - con finestra a letti bassi Superiore 1.480
Cabina doppia - con finestra a letti bassi Lance 1.530
* La scala che dal ponte Principale porta al ponte inferiore è più stretta e ripida rispetto a quelle che collegano gli altri ponti.

• Spese d’iscrizione € 50 • Spese visto consolare € 45
• Tasse aeroportuali/suppl. carburante da € 60 a € 140 ca. (da riconfermarsi al momento della
prenotazione in relazione al vettore utilizzato ed alla città di partenza)
Le quote comprendono: voli di linea a/r da Milano, 10 notti a bordo, pensione completa a
Mosca, San Pietroburgo e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese,
staff turistico della Giver Viaggi e Crociere.

Per misurare la grandezza della Russia, non c’é niente di più appropriato di una crociera
da Mosca a San Pietroburgo, le due capitali degli Zar, famose per l’arte e l’architettura.
L’itinerario permette di spaziare tra le bellezze paesaggistiche della Carelia e la
sterminata pianura russa. 
Questa crociera è l’ideale per chi desidera una vacanza rilassante, con la possibilità di
immergersi in una natura incontaminata.

Navigazione sui fiumi Volga e Neva
da Mosca a San Pietroburgo lungo la Via degli Zar®

dal 30 settembre al 10 ottobre





Il Consiglio ha presentato, martedì a
Strasburgo, il suo progetto Prelimina-

re di Bilancio, per il 2008. Rispetto alla
proposta della Commissione europea,
presentata in Aprile, il Consiglio ha an-
cora una volta operato consistenti tagli
(pari a 717 milioni in impegni e 2, 1 mi-
liardi in pagamenti) in categorie di spe-
sa particolarmente sensibili. I settori
maggiormente colpiti sono infatti la
competitività per la crescita e l'occupa-
zione, dove la riduzione lineare, e total-
mente ingiustificata, è stata di circa 226
milioni in impegni e di 548 in pagamen-
ti; la politica di coesione, i cui pagamen-
ti hanno registrato un calo di ben 553 mi-
lioni di Euro e le politiche esterne del-
l'UE i cui pagamenti sono stati ridotti di
346 milioni di euro.
Da segnalare, in particolare la riduzio-
ne di linee tradizionalmente difese dal
Parlamento, quali l'Apprendimento lun-
go tutto l'arco della vita e il VII Program-
ma quadro per la Ricerca e l'Innovazio-
ne. In realtà, dietro i tagli del Consiglio
si nasconde, quest'anno, un'esigenza
ben precisa, quella di voler recuperare
il danaro necessario per il finanziamen-
to del programma di navigazione satel-
litare GALILEO e per un altro proget-
to, caro al presidente della Commissio-
ne europea Barroso, la creazione dell'Isti-
tuto Europeo di Tecnologia. Non va di-
menticato, infatti, che i bilanci annuali
dell'UE sono sottoposti a massimali di
spesa previsti dalle Prospettive Finan-
ziarie (quelle attuali coprono il periodo
di spesa 2007-2013) e che i negoziati,
conclusisi nell'aprile 2006, hanno con-
segnato all'UE un quadro pluriennale di
spesa molto austero, soprattutto in alcu-
ne categorie di spesa quali la competi-
tività, le politiche esterne e cittadinan-
za, sicurezza e giustizia, lasciando un
margine di manovra molto ristretto per
la definizione del volume dei bilanci an-
nuali. Da qui la tentazione del Consiglio
di cedere ai soliti calcoli di bottega, ta-
gliando fondi a destra e a manca per ri-
sparmiare quanto necessario al finanzia-
mento di bisogni più o meno imprevi-
sti, come Galileo (2,4 miliardi di Euro
tra il 2008 e il 2012), o completamen-
te nuovi, come l'Istituto Europeo di Tec-
nologia (1,8 miliardi tra il 2008 e il
2013), pur di scongiurare l'eventualità
di una revisione di un Quadro Finanzia-
rio Pluriennale purtroppo inadeguato.
Le vicissitudini di Galileo sono ben note,
la crisi finanziaria che il progetto attra-
versa, a causa dal fallimento del parte-
nariato pubblico privato (che compren-
de l'UE più otto giganti industriali di di-
versi paesi europei riuniti nel consorzio
NavSat-Eurely), rischia di condannar-
lo alla stagnazione e con esso di inflig-
gere un duro colpo alle ambizioni stra-
tegiche ed economiche dell'Europa.
Tra le soluzioni proposte, quella di un

finanziamento interamente pubblico,
per salvare il progetto, pare ormai comu-
nemente condivisa. Restano tuttavia
da definire le modalità precise del finan-
ziamento, vale a dire da dove questi fon-
di dovranno provenire. Il Parlamento ha
già detto la sua, chiedendo che Galileo
sia finanziato interamente attraverso il
bilancio comunitario e, se necessario, at-
traverso una revisione del Quadro Finan-
ziario 2007-2013, senza cedere alla
tentazione di soluzioni intergoverantive
o di tagli indiscriminati di altri program-
mi. Entro la fine del mese la Commis-
sione europea presenterà una proposta
dettagliata, indicando possibili scenari
di finanziamento. Intanto il Consiglio
prepara il terreno, cercando di scongiu-
rare "soluzioni dispendiose".
Diversa la storia dell'Istituto Europeo di
Tecnologia. L'idea è stata lanciata dal-
la Commissione europea nel novembre
dello scorso anno. Nelle intenzioni que-
sto nuovo "organismo" (la sua natura è
ancora poco chiara) dovrebbe presentar-
si come il portabandiera mondiale del-
l'innovazione incentrata sull'eccellenza
e sarebbe chiamato a trasformare le sco-
perte innovative in opportunità commer-
ciali, rilanciano così la competitività del-
l'industria e dei servizi comunitari al fine
di creare posti di lavoro e una crescita
sostenibile. Il suo finanziamento, oltre
che direttamente dal bilancio comunita-
rio, dovrebbe provenire da altri program-
mi comunitari (settimo programma
quadro, programma per la competitivi-
tà e l'innovazione e fondi strutturali) e
dalla partecipazione del settore privato.
Aparte i dubbi sulla opportunità di con-
sentire a tale Istituto di utilizzare i fon-
di stanziati per altri programmi comu-
nitari, e quindi potenzialmente destina-
ti a progetti e soggetti differenti, il Par-
lamento ha avanzato perplessità anche
sulla opportunità di far affidamento sul
partenariato pubblico privato (fino ad
oggi non ha mai funzionato, basti pen-
sare a Galileo e alle Reti Transeuropee)
e sul rischio che i margini ristretti nel-
la categoria 1a (competitività) induca-
no alla riduzione di altri programmi e
priorità.  Certo, il comportamento del
Consiglio non contribuisce minima-
mente ad allontanare questi timori e le
parole, pronunciate nella plenaria di Stra-
sburgo, dal ministro delle Finanze por-
toghese Emanuel Augusto Santos, che
fanno appello all'importanza di un bilan-
cio europeo all'altezza delle tante sfide
da raccogliere (economia dinamica,
cambiamento climatico) suonano quan-
to mai vuote e false: risultati ambizio-
si difficilmente possono essere rag-
giunti rinunciando alle sfide in corso per
raccoglierne delle nuove, seppur legit-
time e condivisibili.
Ora la parola passa al Parlamento che, con
la sua prima lettura in ottobre, è chiama-
to, come sempre, a trovare la quadratura
del cerchio, cercando di conciliare ambi-
zioni ed esigenze con le limitate risorse.
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Tagli nella bozza di bilancio 2008 
Colpite da tagli competitività e occupazione. Fondi per il progetto Galileo e per L'Istituto Europeo di Tecnologia

Continua la saga di Larry Craig, il
senatore repubblicano dell'Idaho

pizzicato nei bagni dell'aeroporto di
Minneapolis mentre tentava di adesca-
re un uomo, rivelatosi poi essere un
agente di polizia in borghese. Craig,
paladino della famiglia e strenuo op-
positore dei diritti dei gay e delle cop-
pie di fatto, ha negato tutto.
Unica colpa, ha continuato l'espo-
nente repubblicano, quella di aver
nascosto l'accaduto nella speranza
che non se ne sarebbe saputo nulla.
E invece il senatore è nell'occhio del
ciclone.
Ora, però, l'attenzione si è spostata sul-
le indagini che hanno portato al fermo
del senatore nei bagni dell'aeroporto:
secondo quali disposizioni, si sono in-
fatti chiesti alcuni, la polizia impiega
personale e mezzi per impedire qual-
che adescamento gay, mentre gli em-
pori della prostituzione etero continua-
no a proliferare nella periferia della cit-
tà? Gran parte della responsibilità ri-
cadrebbe proprio su Craig: è lui, con
la sua veemenza omofobica, ad aver fa-
vorito il clima di tensione e l'intensi-
ficazione dei controlli, come quello che
ha interessato lo ha poi riguardato.
Il 1° settembre Craig ha annunciato le
dimissioni dal Senato.
La portavoce, però, ha poi precisato
che non è stata ancora presa una de-
cisione.

Il 28 novembre 2008, in occasione del
novantesimo anniversario della fine

della prima guerra mondiale, il gover-
no erigerà un monumento celebrativo
dell'indipendenza del paese. Il monu-
mento, che riprodurrà i confini del pae-
se, sta suscitando una ridda di polemi-
che. Per molti, la giuria incaricata di va-
lutare il monumento è composta da
"persone che non hanno alcuna idea
dell'arte" e l'impatto estetico sarà "di-
sastroso". Ma il nervo scoperto riguar-
da proprio i confini da tracciare. Quel-
li del 1920, raggiunti al termine della

guerra di indipendenza e in seguito agli
accordi di pace con i bolscevichi,
comprendono due regioni poi assorbi-
te dalla Russia durante gli anni dell'oc-
cupazione sovietica, dal 1940 al 1991.
Un monumento modellato sui confini
di oggi rischia di tradire il valore del-
l'indipendenza del 1920, il cosiddetto
"Trattato di Pace di Dorpat". D'altra
parte, però, includere in un monumen-
to nazionale regioni ormai attribuite alla
Russia potrebbe incrinare ulterior-
mente i già travagliati rapporti con il
Cremlino.

Un anno senza
"Made in Cina":

il racconto

STATI UNITI

Il monumento che rischia di
incrinare i rapporti con Mosca

ESTONIACINA

Chi ha paura
delle moschee
occidentali?

Sen.Craig, quando
il puritanesimo

non paga

GERMANIA

A tre mesi dalle elezioni legislative,
il paese non ha ancora un gover-

no. Yves Leterme, leader dei cristiano-
democratici fiamminghi e vincitore
delle elezioni, non è riuscito a forma-
re un governo di coalizione.
I francofoni, infatti, non sono disposti
ad accettare le riforme federaliste vo-
lute dai fiamminghi, tanto che inizia a
farsi largo l'ipotesi di una scissione.
Per il professore Philippe Van Parijs "ciò
a cui stiamo assistendo oggi non è un
problema specificamente belga, basta
guardare a Unione Sovietica, Yugosla-

via e Cecoslovacchia". 
E secondo Jean-Luc de Meulemeester,
professore dell'Università Libera del
Belgio, "l'ora finale dello Stato belga si
sta avvicinando sempre di più".
Per lo spagnolo El Pais il Belgio è "un
paese che rimane unito grazie alla re-
ligione cattolica, alla monarchia e al fat-
to che Bruxelles è la capitale delle isti-
tuzioni europee". E la televisione fiam-
minga VRT rende pubblico il sondag-
gio: il 60% dei fiamminghi e il 47% dei
valloni crede che la divisione del pae-
se sia ora "possibile".

Colonia è uguale a se stessa fin da
quando venne ricostruita, al ter-

mine del secondo conflitto mondiale.
Ma l'orizzonte della città, ritagliato sul
perimetro della cattedrale medievale,
potrebbe presto cambiare. L'Unione
Islamica Turca per gli Affari Religio-
si (un'agenzia del governo di Ankara)
ha annunciato il progetto per l'edifica-
zione di una grande moschea, con
minareti alti più di 50 metri. 
A favore, ovviamente, i 120.000 mu-
sulmani residenti a Colonia, ma anche
molti prelati cattolici. 
Contro la moschea, il partito di estre-
ma destra "Per Colonia" (con 5 dei 90
seggi al consiglio comunale) e alcune
prominenti figure cittadine: tra queste
lo scrittore ebreo e reduce dai campi di
sterminio Ralph Giordano, per il qua-
le le autorità cittadine dovrebbero
stroncare subito le aspettative dei mu-
sulmani. Colonia è un luogo partico-
larmente sensibile nella storia recente
delle relazioni tra autoctoni e seguaci
dell'islam. Nel 2004 Metin Kaplan,
noto col soprannome di "califfo di Co-
lonia", venne estradato in Turchia con
l'accusa di incitamento all'odio. 
Stessa vicenda a Nexham, nella peri-
feria est di Londra. 
A Boston, poi, le comunità cristiane tra-
dizionaliste hanno ottenuto che la
nuova moschea fosse privata del mi-
nareto.

Vivere senza prodotti cinesi. È ciò
che ha fatto, per un anno, la gior-

nalista italoamericana Sara Bongiorni.
E che ha poi raccontato nel libro AYear
Without "Made in China" (Un anno
senza "Made in Cina").
L'idea, precisa la Bongiorni, non ha
niente a che fare con un boicottaggio.
Si tratta di capire, invece, quale effet-
tivo impatto abbia l'economia cinese
nella vita di tutti i giorni di un consu-
matore occidentale. 
Una economia di cui si sente spesso
parlare ma i cui effetti pratici non sono
noti a tutti. 
Per la giornalista «non è possibile ri-
tenersi dei consumatori ordinari senza
fare un larghissimo uso di prodotti ci-
nesi»: dall'elettronica ai giochi, dai gad-
get agli aspirapolvere, dalle scarpe ai
pezzi di ricambio e alle confezioni di
ogni specie.
Nel libro, la Bongiorno racconta di
come lei ed il coniuge non abbiano po-
tuto sostituire la caffettiera elettrica
guasta: quelle in vendita sul mercato
sono tutte "Made in Cina". E di come
abbiano dovuto dire addio anche al
frullatore: costretti a sostituire le lame,
si sono resi conto che le uniche dispo-
nibili vengono da Pechino. 
Dati i prezzi abbordabili, conclude l'in-
dagine, le merci cinesi sono sempre più
parte della vita di tutti i giorni delle
classi medio-basse.

Crisi infinita, e si fa largo
lo spettro della secessione

BELGIO

VISTIDAVICINO a cura di Davide PERNICE

Per i russi
è urgente

non fare nulla 

Per il Cremlino non c'è fretta. Anzi,
è meglio che l'ONU prenda tutto

il tempo necessario prima di adottare
una nuova risoluzione. Per l'Unione eu-
ropea, invece, bisogna riconoscere
l'indipendenza di Pristina in tempi ra-
gionevoli, come è indicato sul Piano
Ahtisaari.
L'unica voce fuori dal coro, in Russia,
è quella di Evgeni Primakov (presiden-
te della camera di commercio e d'indu-
stria della Russia, ma già capo del
KGB, ministro degli affari esteri e
primo ministro). Per Primakov non c'è
altra soluzione alla divisione del Koso-
vo in due, una albanese e l'altra serba.
Ma sul Kommersant-Vlast il capo del-
la delegazione russa in Kosovo Andreï
Dronov stronca ogni ipotesi: "Qui è im-
possibile stabilire una linea divisoria,
le popolazioni sono troppo mescolate".
In più, i serbo-kosovari della provincia
nord di Mitrovica possono godere di sti-
pendi erogati da Belgrado anche quat-
tro volte superiori alle paghe che il go-
verno kosovaro riconosce agli albane-
si. E lo scorso giugno i separatisti al-
banesi di Presevo (sud della Serbia)
hanno chiesto che la zona sia ricongiun-
ta al Kosovo.

KOSOVO

PROGETTO BILANCIO 2008: I TAGLI DEL CONSIGLIO

c.a. p.a.

CATEGORIA 1A 
Competitivita` per la crescita e l`occupazione -266.42 -548.42

margine delle prospettive finanziarie 342.99

CATEGORIA 1B 
Coesione per la crescita e l`occupazione -498.00

margine delle prospettive finanziarie 11.06

CATEGORIA 2 
Preservazione delle risorse naturali -553.15 -553.15

margine delle prospettive finanziarie 3 077.32

CATEGORIA 3A
Liberta`, sicurezza e giustizia -4.30 -18.30

margine delle prospettive finanziarie 60.27

CATEGORIA 3B 
Cittadinanza -14.55 -44.55

margine delle prospettive finanziarie 31.06

CATEGORIA 4 
l`Unione europea come attore globale +217.60 -364.22

margine delle prospettive finanziarie 112.20

CATEGORIA 5 
Amministrazione -96.17 -96.17

margine delle prospettive finanziarie 266.76

RIDUZIONE TOTALE -716.99 -2 122.81

di Annalisa GLIUBIZZI

1) La Commissione stabilisce il progetto
preliminare di bilancio che

comprende lo stato previsionale di
spese di ciascuna istituzione 

2) Il Consiglio adotta il progetto di bilancio,
emendando la proposta della

Commissione  

3) Il Parlamento esamina il progetto
di bilancio del Consiglio,

emendandolo a sua volta

4) Il comitato di Conciliazione, composto
dai rappresentanti dei 27 Stati

membri e da altrettanti deputati
europei, è convocato dal Presidente
del Consiglio, insieme al Presidente

del Parlamento europeo, per arrivare ad
un accordo del Parlamento europeo,
per arrivare ad un accordo.

5) Il Consiglio esamina, in seconda
lettura, il progetto di bilancio emendato
dal Parlamento

6) Prima che il Parlamento si esprima in
seconda lettura sulla proposta del
Consiglio, viene convocato il Trilogo,
una riunione tripartita informale con
rappresentanti del Parlamento, del
Consiglio e della Commissione

7) Il Parlamento si esprime in seconda
lettura nel corso della sessione
plenaria di dicembre

8) Con la firma del Presidente del
Parlamento europeo il bilancio è
definitivamente adottato

IL BILANCIO IN TAPPE
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Il Parlamento europeo ha adottato a
Strasburgo un pacchetto di tre

relazioni sul latte e i prodotti lattiero
caseari. Al di là delle singole misure
adottate, è innanzitutto importante sot-
tolineare l'attuale crisi del settore
dovuta alla diminuzione del prezzo
concesso ai produttori e alla conse-
guente diminuzione dell'offerta del latte
sul mercato. Questa carenza ha già
avuto una ripercussione significativa
sul prezzo del latte che, oltretutto, va
ad aggiungersi all'aumento del costo
degli altri generi alimentari di prima
necessità: dal grano agli ortofrutticoli
fino alla carne.
La nostra priorità è quella di superare
l'attuale crisi mettendo in campo degli
strumenti che consentano la stabilizza-
zione dei prezzi e del mercato facendo
fronte a tutti gli aumenti di prezzi, a
partire da quello del cibo per il
bestiame, fino ai costi di distribuzione
che condizionano il prezzo finale. È per

questo che la modifica dell'OCM latte -
anche se non di grande portata- avrebbe
dovuto aspettare il 2008, quando ci sarà
la revisione intermedia della PAC, per
dare delle risposte significative e di
cambiamento a tutto
il settore.
Il problema
della produzio-
ne europea di
latte, e quindi il
sistema delle
quote, continua
ad essere molto
sensibile anche
nella prospettiva
di un suo smantel-
lamento graduale,
così come previsto
dalla Commissione
europea. 
In questo momento ci
saremmo quindi aspettati
dalla Commissione delle risposte più
incisive ai problemi del settore e non
semplici ritocchi e aggiustamenti come
nella sostanza si è trattato.

Più nel dettaglio, le norme appena
approvate includono la possibilità di
correggere il contenuto proteico per

portarlo a livelli standard; la
riduzione del prezzo di

intervento del latte
scremato in polvere;
l'introduzione di un
unico tasso di
aiuto per il latte
distribuito nelle
scuole; l'abolizio-

ne dell'aiuto allo
smercio in favore delle

forze armate e
l ' a b o l i z i o n e
della soglia di
a t t i v a z i o n e
dell'intervento
per il burro
con l'armoniz-
zazione dei

suoi criteri di
qualità.
Si è inoltre è liberalizzato il contenuto
dei grassi: fino ad oggi, infatti, ci
potevano essere solo tre categorie di

latte alimentare, prodotte e commercia-
lizzate nella Comunità, vale a dire latte
scremato (contenente al massimo lo
0,5% di materia grassa), latte parzial-
mente scremato (da 1,5% a 1,8%) e
latte intero (contenente almeno il 3,5%
di materia grassa). È chiaro che se la
maggiore flessibilità potrà portare
vantaggi per gli scambi intracomunitari
e per i consumatori, bisogna vigilare
che le indicazioni in etichetta siano
estremamente chiare e trasparenti. Su
questo punto, come Parlamento, ci
siamo espressi per un'etichettatura più
chiara che non contempli -come
vorrebbe invece la Commissione- un
margine di tolleranza dello + 0,2% nel-
l'indicazione del tenore di grassi. 
Infine, non è superfluo ribadire che i
risparmi generati dalla riduzione del
prezzo d'intervento e dalle misure del
mini-pacchetto dovrebbero necessaria-
mente restare al settore lattiero-
caseario, ad esempio attraverso la
creazione di un programma di ristruttu-
razione che accompagni il settore nel-
l'attuale fase di cambiamento.

Gli elettori turchi hanno regolato con il loro voto il
delicato conflitto apertosi tra l'esercito e il Partito

Giustizia e Progresso sull'elezione del nuovo Presidente
della Repubblica. I lettori ricorderanno che nel maggio
scorso il candidato alla Presidenza della Repubblica
Abdullah Gül ottenne la maggioranza nel Parlamento
ma l'elezione fu contestata con un ricorso alla Corte
Costituzionale da parte delle opposizioni, poiché in
Parlamento, al momento del voto, non si sarebbe
raggiunto il numero legale. La Corte dette ragione ai ri-
correnti e si aprì una crisi che portò il premier Erdogan
a decidere l'anticipazione delle elezioni politiche.
Il risultato di queste ultime è stato netto, con l'attribu-
zione al partito Giustizia e Progresso di seggi sufficien-
ti ad eleggere al terzo turno con maggioranza semplice
il Presidente.
Tutti gli osservatori hanno sottolineato il fatto che per la
prima volta un esponente del partito islamico accede
alla carica di Capo dello Stato, che era sempre stata
ricoperta da un esponente laico della tradizione
kemalista. Soprattutto, è la prima volta che un
Presidente viene eletto senza e addirittura contro il
volere dell'esercito. E' in questa luce che va esaminata
l'evoluzione della vita politica turca poiché, da una
parte, il partito islamico è chiamato a dar prova di
fedeltà alla Costituzione laica e secolare e, dall'altra,
l'esercito deve dimostrare di accettare il risultato e le
conseguenze del voto, ridimensionando il suo ruolo
nella vita politica turca. Se si considera, poi, che tra le
prerogative del presidente della Repubblica vi è quella

di nominare i vertici dell'esercito si comprende l'inquie-
tudine dei militari e soprattutto la portata di questo
cambiamento che, senza esagerare, può essere definito
storico per il paese.
La Turchia degli ultimi anni ha certamente intrapreso
un importante cammino verso l'Europa, un percorso
non semplice né scontato, con molte questioni ancora
aperte da risolvere, non ultima quella dei rapporti con
alcuni paesi membri dell'UE, come nel caso di Cipro.
La Turchia si è dimostrata finora un partner negoziale
affidabile, sarebbe lesionista e altrettanto poco serio per
l'Europa frustrare le scelte e le riforme realizzate finora
da Ankara. 
Trovo piuttosto preoccupante la risposta in senso nazio-
nalista ed involutivo data dalle opposizioni alla sfida
posta dal partito Giustizia e Progresso e la deriva verso
i militari che si sta compiendo anche nei partiti di
matrice più progressista, che fanno riferimento alla
famiglia socialista.
La Turchia è un paese di frontiera, ma è certamente
anche Occidente. Trovo sterile, a questo proposito, la
querelle sui confini dell'Europa, anche perché l'Unione
Europea è prima di tutto un progetto politico che non
può essere ridotto a questione geografica. Una delle
maggiori preoccupazioni riguarda il rischio di islamiz-
zazione della società e delle istituzioni in Turchia. In
effetti la Turchia è un paese che, anche in pieno

kemalismo, ha sempre attribuito un grande valore alla
religione, nell'ambito di una chiara separazione delle
sfere.
D'altronde nella Turchia di oggi siamo di fronte ad una
società estremamente viva e varia, in cui modelli tradi-
zionali e occidentali convivono, si sovrappongono,
spesso si contaminano. A proposito del ruolo della
donna e della vexata questio dell'uso del velo, occorre
finalmente smentire l'analisi di quest'ultimo come mero
segno di arretramento. Dietro di esso infatti si celano
diverse motivazioni, perfino legate alla moda, esso in
ogni caso non fa ostacolo ad una consapevolezza nuova
del ruolo e della libertà della donna, è un fenomeno
complesso e certamente sono molteplici i modi e le
ragioni del suo indossarlo, anche quando si riferisce alla
moglie del Presidente della Repubblica.
D'altra parte, come in passato il sentimento religioso
non ha costituito un impedimento alla laicità dello
Stato, c'è da augurarsi che tutto ciò possa continuare in
una situazione in cui le riforme stanno progredendo, sia
dal punto di vista delle libertà economiche che del plu-
ralismo politico e culturale.
A proposito di Turchia, infine, auspicherei una storio-
grafia che non liquidi tutta l'esperienza dell'Impero
Ottomano come oscurantista e che esamini quanto
profonde e complesse siano state le contaminazioni tra
Oriente e Occidente che essa tuttora rappresenta.
Certamente le realtà è meno schematica di come da
anni i fautori dello scontro di civiltà vogliono farci
credere.

DIRITTI. NUOVO
PORTAVOCE PSE

Claudio Fava è stato eletto
all'unanimità coordinatore

del Gruppo Socialista per la
commissione Libertà Pubbliche
del Parlamento Europeo. Dopo
essere stato relatore della
Commissione Temporanea sulle
azioni illegali della CIA in
Europa ora dovrà guidare
l'azione del Gruppo PSE nelle
materie relative alla giustizia,
agli affari interni all'immigrazio-
ne e alle libertà civili."Nei
prossimi due anni - ha dichiara-
to Fava - avremo in agenda
alcuni tra i temi più sensibili
della politica europea: le
strategie contro il terrorismo, la
lotta alla criminalità organizza-
ta, l'immigrazione. Il contributo
del nostro gruppo sarà rivolto
anzitutto a tenere insieme
sicurezza e diritti"

LIQUIDI IN AEREO
DA RIVEDERE

Una revisione d'urgenza del
regolamento che vieta il

trasporto dei liquidi da parte
dei passeggeri aerei è stato chie-
sto dal Parlamento Europeo. Se
non vengono presentati ulterio-
ri fatti irrefutabili i parlamenta-
ri chiedono alla Commissione di
abrogare le norme introdotte
nell'estate del 2006 a seguito del-
la minaccia di attacchi terroristi-
ci nei voli verso gli Stati Uniti in
partenza dalla Gran Bretagna. La
misura, che ha suscitato molte
polemiche e proteste da parte dei
viaggiatori, in realtà non è stata
applicata in modo uniforme e
coerente nei vari aeroporti euro-
pei. Per rendere più trasparente
la norma è stato chiesto inoltre
di mettere a disposizione dei
passeggeri il testo integrale dei
divieti e delle restrizioni così
come un elenco esaustivo delle
eccezioni.

PSE: PRIORITÀ
D'AUTUNNO

Il leader del Partito del
Socialismo europeo, il danese

Poul Nyrup Rasmussen, ha
scritto al presidente della
Commissione José Barroso per
evidenziare le priorità del
partito per l'autunno. 
Rasmussen ha messo in
evidenza la preoccupazione dei
cittadini europei rispetto alle
prospettive di deregulation
senza nuove proposte per ridare
slancio all'Europa sociale
invitando il presidente Barroso
a mettere in atto una strategia
integrata basata su tre compo-
nenti: competizione che stimoli,
cooperazione cha rafforzi e soli-
darietà che unisca. Inoltre sotto-
linea l'importanza, per i mesi a
venire, di un'azione efficiente
per combattere il cambiamento
climatico attraverso la revisione
della strategia europea per uno
sviluppo sostenibile e l'avvio di
negoziati internazionali per un
quadro globale post-Kyoto.

MERCI PERICOLOSE
IN VIAGGIO NELL’UE

Le merci "pericolose", come
gas benzina e suoi derivati e

prodotti chimici, ricoprono
circa  l'Ue l'8% del trasporto nel
territorio dell'Unione Europea.
Sono 110 miliardi di tonnellate
per chilometri percorsi il totale
delle merci pericolose che si
spostano di cui 58% su strada,
25% per ferrovia e il 17% per
vie navigabili interne. Questo
tipo di trasporto, quando è
soggetto ad incidenti, ha conse-
guenze spesso disastrose oltre
che in termini di vite umane
anche per quanto riguarda
l'impatto ambientale.
Il Parlamento propone di armo-
nizzare le regole del trasporto di
simili merci all'interno dell'Ue
adattandole a quelle stabilite
dalle Nazioni Unite e in partico-
lare per quanto riguarda il
trasporto per mezzo di vie navi-
gabili interne. 

ALCOL, UN
PROBLEMA EUROPEO

Il problema dei conducenti che
hanno alzato un pò il gomito pri-

ma di mettersi al volante è stato
affrontato dall'aula di Strasburgo
che ha adottato una relazione in
merito. Il Parlamento chiede mi-
sure volte a prevenire l'uso noci-
vo e pericoloso di alcol da parte
dei giovani, delle donne in stato
di gravidanza e dei guidatori,
proponendo campagne di sensibi-
lizzazione, limiti d'accesso seve-
ri sugli acolici per i giovani e zero
alcol per i neopatentati. Tra le mi-
sure proposte si prevede anche la
sospensione prolungata della pa-
tente a chi guida in stato di ebbrez-
za. Un allarme generale è stato
lanciato constatando che il proble-
ma del consumo pericoloso di al-
col, in particolare tra i giovani, è
evidente a livello europeo e che i
fattori economici e sociali posso-
no avere un ruolo essenziale nel
consumo eccessivo e nel determi-
nare la dipendenza.

GIOCATTOLI:
PIÙ TUTELA

Il caso dei giocattoli della Mat-
tel provenienti dalla Cina, che

ha provveduto al terzo ritiro dal
mercato per la non rispondenza
alle norme di sicurezza previste
dalla legislazione europea, ha
fatto sorgere dubbi anche sull' uti-
lizzo dei marchi di sicurezza
utilizzati. Il famoso marchio CE,
che si trova in tutte le confezio-
ni di manufatti, prevede infatti
solo una dichiarazione del fabbri-
cante alla corrispondenza delle
norme previste dall'Unione Eu-
ropea in materia di sicurezza. I
consumatori invece sono porta-
ti a credere che tale marchio sia
la certificazione di controlli rigo-
rosi sul rispetto delle norme pre-
viste. Con questa constatazione
il Gruppo del PSE si appresta ad
avviare un dibattito a tutela del-
la salute dei consumatori.

NO ALLE SCIMMIE
IN LABORATORIO

In un sondaggio pubblico effettua-
to dalla Commissione a livello

europeo sulla sperimentazione
animale, l'80% degli intervistati si
è dichiarato contrario all'uso del-
le scimmie e dei primati in labora-
torio. Solo in Europa vengono
utilizzati 10.000 primati ogni anno
per esperimenti nonostante che il
26% delle specie di primati siano
a rischio di estinzione. Sulla base
di queste considerazioni il parla-
mento ha adottato una dichiarazio-
ne scritta con la quale invita la ces-
sazione dell'impiego di primati e
scimmie catturati allo stato selva-
tico negli esperimenti scientifici e
definisce uno scadenzario per la
loro sostituzione con metodi alter-
nativi quali la risonanza magneti-
ca funzionale, i microdosaggi, i
modelli computerizzati o la coltu-
ra di tessuti o cellule.

Un programma specifico dedi-
cato alla prevenzione e all'in-

formazione in materia di droga è
stato adottato dal Parlamento eu-
ropeo. Il programma è destinato
a finanziare studi della Commis-
sione e progetti transnazionali
presentati da organizzazioni sia
pubbliche che private operanti
nel settore dell'informazione e
della prevenzione del consumo di
droga. Con una dotazione di 21,3
milioni di euro per il periodo
2007-2013, sosterrà azioni speci-
fiche quali studi, ricerche, sondag-
gi, seminari, organizzazione di
campagne ed eventi pubblici
avanzate dalla Commissione ma
anche progetti transnazionali spe-
cifici di interesse comunitario
presentati da almeno due Stati
membri o da almeno uno Stato
membro e un altro Stato oppure
attività di organizzazioni non go-
vernative o di altri enti che perse-
guono un obiettivo di interesse eu-
ropeo generale.

Notizie… …da Strasburgo

a cura di Alberto CORSINI

DROGHE:
MEGLIO INFORMARE

Non ci è ancora ben chiaro
quale debba essere il ruolo

di questo Parlamento, in che
modo sarà realmente associato
alla strategia dell'Unione euro-
pea nella lotta al terrorismo, se
sarà coinvolto, consultato, re-
sponsabilizzato o se la nostra
funzione si ridurrà ad una certi-
ficazione notarile delle deci-
sioni del Consiglio. E non ci si
venga a dire che la prassi di una

riunione ogni sei mesi tra il vi-
cepresidente Frattini, il presiden-
te della Commissione per le
Libertà Pubbliche e il Consiglio
possa essere più che una ritua-
lità.
E ancora: non ci è chiaro cosa
accadrà della funzione di coor-
dinatore dell'Unione europea
nella lotta contro il terrorismo,
ricoperta fino a febbraio da De
Vries. Una funzione, ci è stato

spiegato, che è anzitutto desti-
nata a elaborare e fornire valu-
tazioni strategiche sulle forme e
gli strumenti di questa strategia.
Ma un anno fa fu lo stesso De
Vries, durante un'audizione, a
confessarci di non avere né
mezzi, né responsabilità chiare.
Che fare per il futuro? Trovare
qualcuno che ricopra senza po-

teri e senza gloria quell'incarico
per qualche anno ancora o pro-
vare a potenziarne realmente
le funzioni?
Infine, non è chiaro in che modo
si orienterà la Presidenza porto-
ghese sulla cooperazione euro-
atlantica: sarà perseguita con
metodi conformi all'articolo 6
del Trattato, come raccomanda-
to dal Parlamento europeo al ter-
mine dell'inchiesta sulla CIA? 

Si terrà conto, tra le priorità, di
garantire il rispetto dei diritti
fondamentali di tutti i cittadini?
In passato non sempre è stato
così: non tenerne conto è un ri-
schio. La lotta al terrorismo ha
bisogno di un alto livello di
consenso sociale: evitare abusi
e scorciatoie giuridiche è l'uni-
ca via per garantire questo con-
senso.

Claudio Fava

Il regolamento servirebbe ad inserire un
marchio obbligatorio per i prodotti impor-

tati nell’Unione europea nel campo del tes-
sile e abbigliamento, calzature, gioielleria,
arredamento, pelletteria e pellicceria, cera-
mica e spazzole. Da un lato il consumatore
europeo sarebbe quindi messo in grado di co-
noscere la provenienza dei prodotti impor-
tati e fare le proprie scelte in modo più con-
sapevole. Dall’altro si tenderebbe a frenare
il numero sempre crescente di casi di indi-
cazioni fuorvianti e fraudolente dell’origine
delle merci importate nell’Ue che compro-
mette potenzialmente la sicurezza dei con-
sumatori. A livello di governi degli Stati
membri, l’opposizione (talvolta non di prin-
cipio ma dettata da ragioni “tecniche”) vie-
ne da Paesi come il Regno Unito, la Germa-
nia, l’Irlanda, il Belgio, l’Austria (e non solo,
ahinoi). E nemmeno di fronte ad una riso-
luzione del Parlamento europeo del 2006 che
si dichiara “a favore” dell’indicazione d’ori-
gine, questi Paesi hanno dimostrato di non

volere arretrare sulle proprie posizio-
ni. Per il Ministro per lo sviluppo eco-
nomico, Pierluigi Bersani, presente alla
conferenza stampa che si è tenuta al
Parlamento di Strasburgo, insieme a
tutti i capidelegazione italiani, per presenta-
re alla stampa le finalità della dichiarazione
scritta, “non si tratta di un’iniziativa prote-
zionistica ma piuttosto di un’azione per fa-
vorire la trasparenza perché il cittadino
deve conoscere quello che acquista”. Ma non
si tratterebbe esclusivamente di fornire
maggiore informazione. Per Bersani il rego-
lamento servirebbe infatti anche a stimola-
re le politiche di marchio a misurarsi con il
globale e il sistema impresa a innovarsi qua-
litativamente. Per Gianni Pittella, Presiden-
te della Delegazione italiana PSE, “si tratta
di un bell’esempio di iniziativa bipartisan e
unitaria del sistema Italia, e che servirà a dare
un segnale politico importante al Consiglio
e agli Stati membri per rilanciare, grazie al-
l’azione dell’europarlamento, il processo che
dovrà portare all’istituzione obbligatoria di
un marchio “made in” per i prodotti impor-
tati nell’UE”. Paolo Martinelli

Scuola materna per tutti i bambini di età anche
inferiore ai tre anni, facilitazioni per il primo
alloggio per giovani coppie e per single, una
politica per la famiglia finora inesistente. José
Luis Zapatero guarda alle politiche del prossimo

marzo e fissa nuovi traguardi. L'economia
lo conforta: 4 per cento di crescita nel

secondo trimestre '07, disoccupazione sotto
l'8 per cento, tre milioni di posti di lavoro creati,
conti pubblici in salute. Il Psoe, infine, appare unito come non accadeva
da tempo. I sondaggi lo premiano, a dimostrazione che le riforme pagano.

a cura di Gianni MARSILLI

José Luis Zapatero�

Christa Muller
“I figli crescono meglio se la madre sta in casa”:
parole di Christa Muller, moglie di Oskar
Lafontaine e responsabile delle politiche fami-
liari della “Linke”, la Rifondazione tedesca. La
signora dice no agli asili nido, si' a 1800 euro al
mese per ogni bambino per i primi tre anni, e poi
500 euro fino ai 18 anni. Da trovare tassando i
redditi finanziari, le successioni, la casa. La
Chiesa cattolica è contenta, le donne molto
meno. Lafontaine rischia: lo chiamano “l'Haider tedesco” o “il bancarot-
tiere” per il suo populismo senza freni. Il suo 11 per cento già barcolla. L’
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SEGUE DALLA PRIMA

SEGUE DALLA PRIMA

Per una efficace prevenzione serve l'impegno delle istituzioni a  garantire il rispetto dei diritti di tutti i cittadini

Gul tra islam moderato e laicità 
Dopo l'elezione del Presidente, la Turchia ha davanti numerose sfide internazionali

Settore lattiero-caseario: via a tre misure
Stabilizzare i prezzi e intervenire su trasparenza dell' etichettatura le priorità per i consumatori

di Pasqualina NAPOLETANO

di Enzo LAVARRA

DALLA PRIMA

Garantita la tracciabilità
per importazioni dall'estero

L’antiterrorismo passa dal consenso sociale



La crisi dei mutui subprime (mutui non garantiti)
negli stati Uniti ha messo in fibrillazione il

sistema finanziario mondiale durante tutto il mese di
agosto e ha portato al centro del dibattito a livello
mondiale l'intreccio tra nuovi strumenti finanziari, le
ricadute sull'economia reale e la necessità di coordi-
nare le politiche economiche, finanziarie e
monetarie.
Sotto accusa i metodi spregiudicati del credito facile,
e poco trasparente in termini di informazioni al con-
sumatore, che ha colpito moltissimi cittadini
americani che avevano sottoscritti dei mutui
subprime per acquistare la casa - a fronte di garanzie
patrimoniali e reddito inadeguate - e che si trovano
ora impossibilitati a rimborsare le rate e a conservare
la loro proprietà di fronte all'aumento vertiginoso dei
loro tassi. 
L'amplificazione di questa crisi sta nel fatto che, da
un prodotto finanziario non affatto garantito, come i
mutui subprime, sono derivati diversi prodotti finan-
ziari ben più sofisticati e rischiosi - creazioni di
pacchetti di subprime, raggruppamenti di questi in
CDOs (credit derivative obligations) e in fondi,
messi sul mercato con rendimenti assai elevati e ac-
quistati per lo più da fondi di investimento e banche
come forma di investimento di capitali e liquidità di-
sponibili.
Sviluppandosi lungo questa catena, la crisi dei
subprime è arrivata sul versante europeo, e arrivando
all'ultimo anello, ha generato una crisi finanziaria e
bancaria di un livello tale da costringere la Banca
Centrale Europea ad intervenire sui mercati monetari
per impedire un recesso economico vertiginoso che
si sarebbe potuto creare con il crollo delle borse, la
mancanza di liquidità, il venir meno degli investi-
menti e una recessione dell'attività economica.
Preoccupa notevolmente il livello di esposizione in
investimenti in questi tipi di fondi e strumenti finan-
ziari da parte di banche, anche banche pubbliche, e di
fondi aperti. Questa esposizione - che si è rivelata as-
solutamente troppo ampia rispetto alla garanzie patri-
moniali e ha messo in luce delle defaillance gravissi-
me rispetto ai sistemi di valutazione del rischio che
hanno senza dubbio trovato sponda in valutazioni
con tripla A fatte dalle agenzie di rating (settore in
cui è ormai necessario mettere mano) - non era
nemmeno chiaramente conosciuta, ci sono voluti
diversi giorni (e la sospensione di alcuni fondi)
affinché le banche e i fondi interessati si rendessero
conto del coinvolgimento e delle perdite! 

Tutto ciò ha causato delle perdite enormi, milioni di
euro sono stati bruciati in pochi giorni. L'intervento
della BCE - ben più massiccio di quello della FED
nonostante il mercato europeo fosse meno diretta-
mente investito dal ciclone di quello americano -
hanno garantito liquidità sui mercati ed evitato un
tracollo delle borse che si sarebbe tradotto in conse-
guenze sull'economia reale - produzione industriale e
non, consumi e investimenti - forse anche devastanti. 
Gli attori di mercato creano situazioni di crisi finan-
ziaria - appiccano i roghi - e le istituzioni monetarie
pubbliche intervengono a spegnere gli incendi con
risorse pubbliche. Certo non si poteva correre il
rischio di lasciar degenerare la crisi rischiando una
recessione mondiale, ma bisogna interrogarsi sull'in-
treccio tra il sistema finanziario, monetario ed
economico attuale dove l'altissimo rendimento del
capitale investito in strumenti finanziari - non regola-
mentati e praticamente non tassati - va a beneficio
esclusivo di un numero ristretto di attori economici e
molto raramente a vantaggio di una strategia di
sviluppo ed investimento nell'economia reale. I costi
sociali e le perdite sul versante dell'economia reale -
che invece è sottoposta a regole e imposizione fiscale
ben diverse - sono distribuite sull'intera collettività,
la ripartizione di costi e benefici è particolarmente
iniqua e odiosa perchè spinge gli attori economici e
finanziari internazionali verso comportamenti
economici certamente non virtuosi. 
Il pericolo per la stabilità del sistema finanziario ed
economico è stato forte e le conseguenze devono
ancora essere valutate. Si deve ancora stimare
l'impatto reale della crisi causata dal tracollo del
mercato americano dei mutui dei subprime sull'eco-
nomia europea, questo punto scottante è stato oggetto
anche della discussione avvenuta in questa sessione
del Parlamento europeo a Strasburgo alla presenza
del commissario Almunia. Sarà interessante e
decisivo seguire lo sviluppo del dibattito politico e le
indicazioni e le risposte che la Commissione e la
BCE daranno nei prossimi giorni. 
La crisi dei mutui subprime deve far riflettere in
modo nuovo riguardo l'intreccio tra strumenti finan-
ziari e economia reale, dinamiche dei mercati di
capitali, politiche economiche e industriali, strategie
di fusioni ed acquisizioni (spesso effettuate con
sistemi di leveraged buyout), occupazione ed inclu-
sione sociale e ricadute sul sistema pubblico di
welfare - come il gruppo socialista ha già cominciato
a fare da tempo in particolare con l'elaborazione di
una propria posizione e proposta riguardo hedge
funds e private equity.
Se è vero che il mercato dei prestiti ipotecari europeo

(così come quello del credito al consumo) non è
come quello americano - e che quindi i cittadini
europei che hanno contratto mutui non si trovano di
fronte a situazioni di grave difficoltà personale come
quelli americani - è altrettanto vero che le ricadute
negative si manifestano comunque indirettamente sul
benessere di tutti i cittadini con il raffreddamento
della crescita ormai già previsto per il 2008.
Di fronte a questo scenario ci si chiede quali risposte
adeguate - in termini di politica economica e finan-
ziaria - i governi nazionali e le istituzioni europee
debbano mettere in atto. Da un lato il processo di re-
golamentazione dei mercati finanziari europei
continua positivamente (Basilea II per la banche,
Mifid per i mercati finanziari, SEPA per l'area unica
dei pagamenti e ora Solvency II per la assicurazioni,
giusto per citare i provvedimenti più rilevanti e
recenti), dall'altro però aspetti rilevanti quali il coor-
dinamento della supervisione finanziaria - che non
spetta alla BCE, ma resta nelle mani dei supervisori
nazionali che si coordinano tra di loro all'interno del
CESR - e delle politiche economiche e fiscali resta
slegato rispetto alla realtà della moneta unica,
dell'area euro e della politica monetaria della BCE. 
Questo nodo tutto interno allo sviluppo dell'unione
economica e monetaria dell'UE - di per sè già com-
plicatissimo da sciogliere - si affianca a quello inter-
nazionale. La realizzazione di un sistema economico
finanziario europeo regolamentato e coordinato è a
questo punto ancor più necessario per rispondere al
nodo dei rapporti finanziari internazionali, a partire
dai tassi di cambio dell'euro (nei confronti di dollaro,
yen e yuan) fino ad arrivare alla necessità di indivi-
duare norme o principi comuni a livello internaziona-
le riguardo - per esempio - il funzionamento di hedge
funds e sovereign wealth funds (SWF) che agiscono
all'interno dei mercati e delle economie europei
senza dover sottostare né a strette regole finanziarie,
poste anche a protezione dei consumatori e rispar-
miatori, né ai vincoli in termini di aiuti pubblici.
La questione è così complessa e la soluzione - anzi
l'insieme delle soluzioni - da mettere in campo è così
difficile che non si può non sentire l'inadeguatezza
della nostra azione, sia che si situi a livello
nazionale, europeo o internazionale. Per questa
ragione è ancor più importante che ci sia un salto di
qualità anche nell'analisi e nelle risposte della
politica. E' venuto il momento per tutti gli attori
politici ed economici di ripensare e adattare il
sistema economico finanziario alle sfide vere del
futuro, di ridisegnare in un contesto globalizzato la
possibilità e il ruolo di un'azione pubblica efficace
per uno sviluppo sostenibile e la coesione sociale. 

Icambiamenti climatici sono
una di queste concause. La

sempre più diffusa siccità, la ri-
duzione dell'umidità dei terreni
e l'innalzamento delle tempera-
ture rendono l'Europa meridiona-
le sempre più soggetta agli incen-
di favorendo una loro immedia-
ta propagazione.
Anche i mutamenti economici e
sociali giocano la loro parte:
l'alto grado di depauperamento e
di forte spopolamento delle zone
dell'alta collina e della montagna,

per esempio. Il conseguente ab-
bandono di tutte le pratiche agro-
nomiche e selvicolturali ha reso
il bosco ancor più vulnerabile. In-
fine il fattore culturale, la bassa
coscienza civica, i ritardi nel
chiamare i soccorsi, le sigarette
lanciate dai finestrini delle auto
in corsa, i fuochi di bivacco la-
sciati accesi, le bottiglie abban-
donate tra le stoppie. Più general-
mente, la bassa consapevolezza
del valore inestimabile del bosco,
un bene collettivo di cui ogni cit-
tadino dovrebbe sentirsi custode. 
Tutto questo per dire che la que-
stione è complessa e sfaccettata

e necessita di una risposta all'al-
tezza, senza semplificazioni né
scorciatoie.
Una risposta degna richiede l'ap-
porto diretto dei cittadini nel co-
struire una rete di prevenzione,
sorveglianza e denuncia; richie-
de una politica forte e autorevo-
le contro i rischi di collusione con
il sistema malavitoso locale, ri-
chiede la lungimiranza dei gover-
ni nell'investire nella prevenzio-
ne territoriale e nella salvaguar-
dia del patrimonio boschivo. La
risposta si articola, dunque, nel-
la prevenzione, nel potenziamen-
to delle misure di emergenza e

soccorso coordinate a livello eu-
ropeo, nella repressione dei fatti
criminali.
Dall'Europa ci aspettiamo una ta-
skforce permanente per i casi di
incendi e disastri naturali non più
organizzata su base volontaria da-
gli Stati membri ma che abbia dei
meccanismi di mutuo soccorso
automatici; maggiori investimen-
ti per le azioni di prevenzione che
valorizzino il ruolo prezioso de-
gli agricoltori, maggiori investi-
menti nei mezzi di soccorso rapi-
do. Uscire dall'emergenza signi-
fica anche riorganizzare i nostri
boschi, far rivivere le nostre

montagne e le nostre colline.
In Italia abbiamo una buona
legge che riuscirebbe a rompe-
re in buona parte il business del-
l'incendio soprattutto attraverso
la realizzazione del catasto del-
le aree incendiate, in modo da
impedire speculazioni nelle aree
bruciate per i successivi quindi-
ci anni. Purtroppo solo il 20%
dei Comuni l'ha parzialmente ap-
plicata. Le recenti misure del Go-
verno a partire dal commissaria-
mento dei comuni inadempien-
ti sono un buon modo per rilan-
ciarla.

Guido Sacconi

Lunedì 10 settembre 2007IV

Un nuovo sistema 
d'informazione 

medica europeo

SANITÀ PUBBLICA

Una proposta 
per servizi mobili
ad alta velocità

INFORMAZIONE

Un libro bianco 
per un'iniziativa 

globale

SPORT 

MediSys è il nuovo sistema
d'informazione medica che

consentirà di individuare le mi-
nacce per la salute pubblica.
Creato dalla Commissione euro-
pea, questo sistema raccoglie e
selezione informazioni in 32
lingue tratte da più di 1000 siti
Internet di attualità e 120 siti sul-
la sanità pubblica. 
Esso può anche fornire alle au-
torità informazioni preziose per
affrontare situazioni di emergen-
za come un attacco bioterroristi-
co. In collaborazione con l'uni-
versità di Helsinki è stato crea-
to inoltre un sistema di rilevazio-
ne automatica degli incidenti
che analizza articoli in inglese ed
estrae dati sul numero di casi, il
luogo e la data. 
Anche i cittadini possono acce-
dere gratuitamente a questo stru-
mento di analisi automatica del-
le informazioni, che comprende
statistiche e articoli in varie lin-
gue. Il sistema è consultabile su
http://medusa.jrc.it 

Un'indagine Eurobarometro
su come i bambini di tutta Europa

usano la rete 

INTERNET SICURO

Igenitori possono stare tranquil-
li quando la figlia tredicenne na-

viga in Internet? Possono essere
sicuri che le conversazioni con il
cellulare del figlio undicenne non
nascondano pericoli? 
L'Unione europea ha svolto un'in-
dagine presso i bambini di tutta
l'Europa per conoscere in che
modo utilizzano i nuovi mezzi di
comunicazione. L'indagine evi-
denzia che per i giovanissimi eu-

ropei l'utilizzo di Internet e dei te-
lefoni cellulari costituisce una
pratica ovvia.
In genere, i bambini sono anche
consapevoli dei rischi connessi al-
l'utilizzo di queste tecnologie del-
l'informazione. 
Tuttavia, quando incontrano dei
problemi online, si rivolgono ai
genitori soltanto in ultima istan-
za. Per ulteriori informazioni:
http://ec.europa.eu/saferinternet 

La Commissione ha adottato
una nuova proposta di deci-

sione relativa alla selezione, a li-
vello europeo, dei sistemi che
forniscono servizi mobili via
satellite. Se sarà adottato dal Par-
lamento europeo e dal Consiglio
dei Ministri delle telecomunica-
zioni dell'Unione europea, que-
sto nuovo meccanismo di sele-
zione permetterà uno sviluppo
armonioso di servizi innovativi
quali la televisione mobile, le
trasmissioni dati in banda larga
e le comunicazioni in caso di
emergenza in tutta Europa. Il
nuovo meccanismo proposto
assicurerà, a partire dal 2009,
l'esistenza di un unico mercato
in Europa per i servizi mobili via
satellite, anziché di 27.  Il testo
completo della proposta pre-
sentata e informazioni comple-
mentari sono disponibili al se-
guente indirizzo: http://ec.euro-
pa.eu/information_society/new-
sroom/cf/itemlongdetail.cfm?ite
m_id=3554 

L'Unione europea ha presenta-
to la sua prima iniziativa glo-

bale nel campo dello sport.
L'obiettivo del Libro bianco è for-
nire un orientamento strategico sul
ruolo dello sport nell'Unione eu-
ropea. Esso riconosce l'impor-
tanza sociale ed economica dello
sport ed è in linea con la norma-
tiva UE. 
Il Libro bianco è il risultato di am-
pie consultazioni svolte nel corso
degli ultimi due anni con organiz-
zazioni sportive, come i comita-
ti olimpici e le federazioni spor-
tive, nonché con gli Stati membri
e altre parti interessate, compre-
sa una consultazione online avvia-
ta lo scorso febbraio, in esito alla
quale sono pervenute alla Com-
missione 777 risposte. In ottobre
la Commissione organizzerà una
conferenza per discutere sul Libro
bianco con le parti interessate
del settore sportivo. Il Libro bian-
co è disponibile sul sito:
http://ec.europa.eu/sport/index_e
n.html
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ACCADRÀ… 

La domanda sul perché l'Italia
abbia fallito ad acquisire un

forte senso della nazione e del-
lo Stato ha assunto grande rilie-
vo, con la rottura della Prima Re-
pubblica".  Questo lo spunto
che muove lo storico Christopher
Duggan, professore presso l'uni-
versità di Reading in Gran Bre-
tagna, nella sua ricerca sugli ul-
timi due secoli di storia del no-
stro Paese.
La forza del destino, titolo che ri-
prende un'opera di
Giuseppe Verdi del
1862, è quella forza
nascosta che ha fat-
to da leit-motiv ai
proclami politici di
tanti leader italiani
per tutto il XIX e
XX secolo. Che ci
sia stata una mano
miracolosa dietro
l'unificazione nazio-
nale, sostiene para-
dossalmente Dug-
gan, è in realtà veritiero, visti i
così tanti ostacoli posti davanti al
processo di Unità. L'indifferen-
za o la diretta ostilità della mag-
gioranza della popolazione italia-
na, l'amaro antagonismo tra le fa-
zioni politiche, l'esistenza di
profonde e ancestrali divisioni re-
gionali (quel campanilismo che,
con le parole di Stendhal, l'auto-
re definisce "patriottismo d'anti-
camera"), l'assenza di forti lega-
mi culturali, linguistici, economi-
ci, per non parlare della veemen-
te opposizione della Chiesa e del-
le potenze europee.
Come poteva la nuova religione
secolare della nazione italiana
competere con le vecchie fedi? 
Il Risorgimento italiano, sostie-

ne Duggan, non è solo storia mi-
litare e politica, ma è in primo
luogo una storia del carattere na-
zionale e del suo formarsi. E' so-
prattutto la storia della trasmis-
sione dell'idea di Italia da una ri-
stretta cerchia di elite politiche
alle masse popolari.
E' la lotta per "sradicare i vizi che
secoli di dispotismo e governo
clericale hanno trasmesso: remis-
sività, mancanza di disciplina e
di ardore marziale, eccessivo

materialismo". Per
decenni, ben oltre il
compimento del-
l'Unità, l'Italia non
ha avuto un'unifica-
zione morale, una
vera comunità na-
zionale. "Non esiste
altra società per gli
Italiani, passeggia-
no, vanno agli spet-
tacoli, ai sermoni e
alle messe, alle feste
sacre e pagane, è tut-

to qui.." scrive l'autore citando
polemicamente alcune riflessio-
ni di Giacomo Leopardi.
La lotta per questa seconda uni-
ficazione nazionale è stata affos-
sata da ripetuti fallimenti del
nuovo Stato in politica estera ed
interna, raggiungendo il suo apo-
geo con il Fascismo, afferma
Duggan.
Ma le preoccupazioni che assil-
lavano i patrioti risorgimentali
sono visibili ancora oggi. "All'ini-
zio del nuovo millennio il con-
cetto di Italia appare ancora lon-
tano dall'essere il nucleo emozio-
nale di una nazione, nazione
che sia almeno in pace con se
stessa e in grado di guardare al
futuro con fiducia.

a cura di Francesco CERASANI

CHRISTOPHER DUGGAN
“The force of destiny. A History of Italy since 1796”

SULCOMODINO

di Donata GOTTARDI

SEGUE DALLA PRIMA

Le fiamme devastano un territorio pari a quello del Belgio: opportuni maggiori investimenti per la prevenzione

A Strasburgo necessario adottare politiche economico-finanziare per tutelare l'indebitamento delle famiglie

Crisi mutui USA ricadute in Europa
- Bruxelles, simposio
sulla figura e il ruolo di
Altiero Spinelli

- Bruxelles, audizione della commis-
sione temporanea sul cambiamento
climatico sul tema "L'impatto dei
cambiamenti climatici sui diversi livel-
li di surriscaldamento"

- Siria, audizione delle commissioni in-
dustria e mercato interno sulla propo-
sta di regolamento del roaming

- Bruxelles, in commissione affari co-
stituzionali, proposta di ripartizione dei
seggi al PE nel quadro della discus-
sione sul nuovo Trattato

- Bruxelles, audizione pubblica sul
tema "L'instabilità dei mercati finanzia-
ri" alla presenza del Presidente del-
la BCE, Trichet e dei commissari Al-
munia e McCreevy

- Ucraina, vertice UE-Ucraina
- Bruxelles, incontro tra il Presidente

del PE, Hans Gert Poettering e il Pri-
mo ministro serbo Vojislav Kustunica

- Roma, conferenza nazionale 2007 sui
cambiamenti climatici.Tra i partecipan-
ti l'on. Guido Sacconi

- Porto, riunione ministeriale informa-
le Ecofin/eurogruppo

- Bruxelles, Consiglio Giustizia e Affa-
ri Interni

- New York, apertura della 62°Assem-
blea Generale dell'ONU

- Ginevra, Consiglio dell'ONU sui Di-
ritti umani

- Bruxelles, audizione del Gruppo
PSE sul tema "Cooperazione tra
l'UE e l'Unione africana"

- Bruxelles, Seminario di formazione
"Conoscere l'Europa" organizzato
dall'on. Nicola Zingaretti

- S.Ambrogio Valpolicella (Verona),
Summer School sui temi europei or-
ganizzata dall'on. Donata Gottardi 

- Bruxelles, Consiglio Agricoltura e
Pesca

- Strasburgo, sessione plenaria.Tra i
temi in discussione: dibattito priorita-
rio sull'immigrazione, OCM zucchero

- Bruxelles, Consiglio Competitività

10 settembre

10-15 settembre

11 settembre

12 settembre
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15 settembre

17-18 settembre

18 settembre

17-19 settembre

20 settembre

20-21 settembre

21-23 settembre

24 settembre

24-27 settembre

27-28 settembre
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